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a „ 5 eme il mio P ASTOR 
 FiDo, Jin dall ora ch 10 mi propoſe 
di publicarlo, a V. S. deſiinato, e 
con / mienzione dedicato. Ma le 
diſficulta, che ho incontrato net con- 
durre a fave il mio deſiderio, mi potranno appreſſo 
VS. ſcuſare della tardanza ; perche quantunque le 
Op RE del CAVALIER Guarini. abbino con mol-. 


riff me ediæioni arricchita la tampa, appena ſene 
A 2 „„ 


DE DICGAT OR IA. 


vede * una, che non venga oſcurata aa una 2 gras 
| .quantita a" error: di ſtampa, che i piu intelligenti 
della LINGUA ITALIANA, aon che gli ftranieri 
poſſono con diletto leggere. Ond ic per ouviarèe que ſ- 
7a mancanza, mi ſono con ogni. ſtudio applicato a ren. 
der qgueſt E DIZ IO NE correttiſſima, avendo volu- 
to pin, volte leggere, e rileggere ogni Foglio, ani ogui 
pagina; prima di darla alla ſtumpa. Appare egli fb- 
nalmente alla luce, con lo blendore in fronte del no- 
me di V. S. il quale può dar chiarezza alle coſe piu 
oſcure, e di Veltuoſe, non che accreſcerla alle illuſtri, 
e perfette com e que/1a. Ne debt io qui a parte a 
parte dimoſtrare i preggio di eſſo a V. S. che da ſe me- 
deſima, per 7 alles ga del ſuo ingegno, e per J intie- 
ra cognizione, che ha della LINGUAITALIANA, 
conoſcer4 molto bene il ſuo valore, e quanto dilettio 
fra per apportare a chi lo leggerd. E dove puo il mio 
PASTOR FI Do venre con maggiore allegrez2za, e piu 
volontieri eſſer ricevito, che in Cas à, e dalle mani 
di V. S. ch e ſtata in ogni tempo ammiratrice, e fau- 
zrice delle artile piu preggiate, e che viene ſtimata, per 
la chiarezza de ſuoi natali, e per tante altre virtù, 
che riſolendono iu lei, J ornamento, e ammira- 
zionè del ſuo S ESSO. Gran NoBTILTA, ed In- 
tegrita di coſtumi, gran Gentilezza, ed Umanita 
| py F 8 os 


4 


* 
i 273 » $ 4 Hof a > a 
Y - N i * 4 , N 4 > "3 * .. 
- | &;- 2 N 1 
5 * . ha, 1 x _— 
* k N — *, _—_—.. 
is.» * 9 at 7 r 
: 8 3 2 2 os. 
4 . * 4 4 we * . 5116 * * 
92 » . 7 6 f 
x 3 1 1 * * 
a © "od F ? — 1 > . 1 
L * 4 
. * 5 
. * - 
. — 
7 
* o 
þ 
PR... 
5 


nel trattare, grand Aﬀabilta, e Vivacitd d Iugeg- 
no nel converſare : Qualiid tutte, che poſſon hen am- 
mirarſi in lei, ma non gia imitare ; e che la rendono + 
glia ben degna d un tanto Padre, come Ille Signor 
Cavaliere Giovanni Hyles, che per | alto ſuo-merito, e 
per la perfetta Cogniztone, ed efperienza negli affari 
mercantili, e maneggi populari, ha ſaputo meritanſi 
1 primi gradi nella Magiſtratura, ed altre cariche 
onorevoli. Ne il poſſeder V. S. tante rare perfegioni, 
nell alba ſi puo dire della ſua eta, deve recar maravi- 
glia, perche in/tradata jim dalla ſua fanciullezza nel 
ſentiero della wirtu, ed allevata ſotto Þ ali dell Ill * 
Sig ſua madre, la di cui Pieta, e Prudenza ſanno 
cattivarſi gli animi di tuti coloro, che hanno Þ onore 
di conoſcerla, pare averle piu toſto ereditate che ac- 
quiſtate. Riman dunque ſolo ch io ſupplichi, come 
fo, V. S. a non iſtimar nella tardit2 del dono, tarda 
ja mia ſervitu, ne la mia divozione, che commciate 
an dal di, ch eblu “ onore d inſtruirla nella LI N- 
GUA ITALIA Na, e creſcinte per molti fawori ver- 

ſo di me, hanno tanto accreſciute le mie obbligazioni, 
che non ho ſaputo, ne potuto meglio riconoſcerle, e 
paleſarle al mondo, che col raccommanaarle ad una 
penna immortale, la quale in mia vece le rappreſenti 
ſempre a V. &. e le chiegga per ſe la meritata lode, e 
per 


mm | /QEDICAT 0'& FA 

per me, anzi per ambidue la ſua deſideratiſſima Pro- 
tezione. La ſupplico ancora, che delPasTor Fino 
riceva I eccellenza dell opra, e la nobilta de penſi eri, 
da me, la cura, e la fatica d averlo fatto riſtam- 

pare; e che nel giudizio, che Jormerà dell opra, ft 
degn anche giudicare della mia devotifſima ſervitu 
verſo di lei, e concedermi ] onore di ſottoſcrivermi 


D. V. S. 


Umiliſſimo, e Devotiſſimo Servitore, 


FERDIN AN DO ALTIERI. 


E di Donna infedel ] antico errore | 
Z' alta pieta d un PASTOR FID O ammende. 

Moſſo da queſto vaticinio Montano Sacerdote della medeſima Dea, fi 
come quegli, che 1' origine ſua ad Hercole riferiva, procurò che foſſe à 
Silvio unico ſuo figliuolo, fi come ſolennemente fa, in matrimonio pro- 
meſſa Amarilli nobiliſſima Ninfa, & figlia altresi unica di Titiro diſcen- 
dente da Pane; lequali nozze tutto che inſtantemente i padri loro ſollecitaſ- 
ſero, non fi recavano pero al fine deſiderato; conciofoſſe coſa che il gio- 
vinetto, ilquale niuna maggior vaghezza haveva, che della caccia, dai 
penſieri amoroſi lontaniſſimo ſi viveſſe. Era in tanto della promeſſa Ama- 
rilli fieramente acceſo un paſtore nominato Mirtillo, figlivolo, come egli 
fi credea, di Carino paſtore nato in Arcadia, ma che di lungo tempo nel 
paeſe di Elide dimoraya ; ed ella amava altresi lui, ma non ardiya di diſ- | 
courirgliele per timor della legge, che con pena di morte la femminile in- 
fedelta ſeveramente puniya : laqual coſa preſtando à Coriſca molto como- 
da occaſione di nuocer alla Donzella, odiata da lei per amor di Mirtillo, 
di cui eſſa capriccioſamente s' era invaghita ; ſperando per la morte della 
rivale di vincer pid agevolmente la coſtantiſſima fede di quel paſtore, in 
guiſa adopra con ſue menzogne, ed inganni, che i miſeri amanti incauta- 

| | mente, 


«a 


ui ARGOMENTO. 


mente, & con intenzione da quella, che vien loro imputata, molto diyer- 
fa, fi conducono dentro ad una ſpelonca ; dove accuſati da un Satiro, am- 
beduo ſono preſi; & Amarilli non potendo giuſtificare la ſua innocenza, 
alla morte vien condenata ; la quale ancora che Mirtillo non dubiti, lei trop- 
po bene haver meritata ; ed egli per la legge, che la {ola Donna gaſtiga, 
ſappia di poterne andar aſſoluto; delibera nondimeno di voler morire per 
lei; fi come di poter fare dalla medeſima legge gli e conceduto. Sendo 
egli dunque da Montano, a cui per eſſere ſacerdote queſta cura s' appar- 
tenea, condotto alla morte, ſopragiunto in queſto Carino, che veniva di 
lui cercando, & vedutolo in atto à gli occhi ſuoi non meno miſerabile 
che improviſo; fi come quegli che niente meno l' amaya, che ſe figlivo- 
lo per natura ſtato gli foſſe, mentre fi sforza per camparlo da morte, di 
provare con ſue ragioni, ch egli ſia foreſtiero, & percid incapace A po- 
ter eſſer vittima per altrui, viene, non accorgendoſene egli ſteſſo, à ſco- 
prire, che I ſuo Mirtillo è figlivolo del ſacerdote Montano. Il quale ſuo 
vero padre rammaricandoſi di dover eſſer miniſtro della legge nel pro- 
prio ſangue, da Tirenio cieco indovino vien fatto chiaro colla interpreta- 
zione dell' Oracolo ſteſſo, non ſolo repugnare alla volontà de gli Iddii, 
che quella vittima fi conſagri; ma eſſere etiandio delle miſerie d' Arca- 
dia quel fin yenuto, che fu loro dalla divina voce predeta. Colla quale 
mentre tutto il ſucceſſo vanno accordando; conchiudono, che Amarilli 
d' altrui non poſſa, ne debba eſſere ſpoſa, che di Mirtillo. Et perche poco 
innanzi Silvio, credendoſi di ſaettare una fera, havea piagata Dorinda, mi- 
ſeramente acceſa di lui, & per cotale accidente la ſolita ſua durezza in a- 
moroſa pietà cangiata; poiche gia era la piaga di quella Ninfa, che fü 
creduta mortale, ridotta a termine di ſalute, ed era di Mirtillo divenuta 
ſpoſa Amarilli; anch' eſſo gia fatto amante, ſpoſa Dorinda. Per cagione 
de' quali oltre ad ogni loro credenza feliciſſimi avvenimenti, ravvedutaſi 
al fin Coriſca, dopo haver trovato da gli amanti ſpoſi perdono, tutta 


racconſolata, ancor che ſazia del mondo, ſi diſpone di cangiar vita. 


PROLOGO 


PR OL 
ALF EO FIUME 
DA RCADIA. 


E per antica, e forſe 

Da voi negletta, e non creduta fama 
Havete mai d innamorate jiume 
Le maravigle udite, 
Che, per ſeguir I onda fugace, e lvoe 
De I amata Aretuſa 
Corſe (o forza d Amor) le piu profonde 
Viſcere de la terra; 
E del mar penetrands ; 
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| PR OL O G O. 
La dove ſotto alla gran mole Etnea 
Non 50 ſe fulminato, 6 LF 
Vibra il fiero gigante 
Contra l nemico ciel fiamme di 1 
Quel ſon io gia | udiſte, hor ne vedere 
Prova tal, ch a voi ſte ſſi 
Fede negar non lice. 
Ecco laſciando il corſo antico, e noto 
Per mcognito mar Þ onda incontrando 
Del re de fiumi altero ; 


Qui ſorgo, e keto a rivederne vegno 


Qual eſſer gia ſolea libera, e bella, 
(Hor deſolata, e ſerwa,) 


Quell antica mia terra, ond io deriwo. 


O cara genetrice : 0 dal tuo Ilio 
Riconoſciuta Arcadia 

Riconoſci il tuo caro, 

E gia non men di te famoſo Alfeo. 

Queſte ſon te contrade | 

Si chiare un tempo: e que/te ſon le ſelve, 
Ove / priſco valor viſſe, e morio. 


In queſto angolo ſol del ferrev n 
Cred io, che ricovraſſe il ſecol d' oro, 


Quando fuggia le ſcelerate genti. 
Qui non veduta Ardue 


TFP R OL OG ©: 
Libertad moderata, e ſenza invidia 
Fiorir ſi vide, in dolce ficurez2a 
Non cuſtodita, e u diſar mata Pace. 
 Cingea popolo iuerme 
Un muro d innocenza, e di virtute, 
A ai piu 1 impenetrabile di quello, 


Che d anuiniati ſaſſi 
Canoro fabro 6 la gran Tebe ereſſe. 
E quando piu di guere, e di tumulti 
Arſe la Grecia, e gli altri ſuoi guerriers 
Popoli armo ] Arcadia, 
A que/ta ſola fortunata parte ; 
A que ſto facro afilo 
Strepito mai non giunſe 1? d' amica, 
Ne di nemica tromba. 
E ſpero tanto ſol Tebe, e Corinto, 
E Micene, e Megara, e Patra, e Sparta 
Di trionfar del ſuo nemico, quanto 
L' hebbe cara, e guardolla 
Que ſta amica del ciel devota gente, 


Di cui fortunatifſimo riparo 


Pur eſſe in terra, ella di lor nel cielo 
Pugnando altri co] armi, ella co preghi. 
E benche qui ciaſcuno 
Habito, e nome paſtorale haveſſe ; 

1 2 


Non 
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P R OI. Oo G O. 
Non fu pers cia ſcuno, 
Ne di penſier, us di coſtumi rozz0: 
Pero ch altri fu vago 
Di ſpiar tra le ſtelle, e gli elementi TE 
a Di natura, e del ciel gli alti ſegreti + 
Altri at ſeguir I orme 
Di fuggitiva fera; 
Altri con maggior gloria 
. D' atterrar or ſo, 6 d aſſalir cignale: 
Que ſti rapido al cor ſo, 
E quegli al duro ceſto 
Fiero moſtroſſi, ed à la lotta invitto + 
Chi Ianci3 dardo, & chi feri di RO. 
I deſiinato ſegno. 
Chi d altra coſa hebbe abe, come 
Ciaſcun ſuo pracer Jegue. IS 
La maggior parte amica 
Fu de le ſacre Muſe e ſtudio 
Beato un tempo, infelice. e vile. 
Ma chi mi fa veder dopo tant' aunt 
Qui traſportata, dove 
Scende la Dora in Fo, | Arcada terra? 
Que/ta la chioftra e pur queſto eb: antro 
De Þ antica Ericina. 


E quel, che cola ſorge 6 pur il Tempio 5 


N LGG 
A la gran Cintia ſacro. hor _ m appare 


Miracolo ſtupends ? 

Che 'n ſolito valor, che virtu nova 
Vegg io di traſpiantar popoli, e 6 rre e 
O fanciulla Reale, 

D' eta fanciulla, e di ſaver gia donna 
Virtu del voſtro aſpetto. 

Valor del voſtro ſangue, 


2 2 
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Gran CAT ERINA (hor me n avveggio) e que/ta 


Di quel ſublime, e glorioſo Jangue, 

A la cui monarchia naſcono i moudi. 
Queſti ſi grandi effetti, 

Che ſembran maraviglie, 

Opre ſon voſtre uſate, opre natie. . 
Come a quel Sol, che d oriente Jorge © 

Tante coſe leggiadre 2 

Produce il mondo, herbe, jor, Frondi, tante 
In cielo, in terra, in mare almè vieuti- 


Coſi al voſtro poſſente, altero Sole, 

Ch' uſci dal grande, e per voi chiaro occaſo 
Si veggon d gui clima 

Naſcer provincie, e regni, 

E creſcer palme, e pullula e trofei. 

A voi dunque m inchino altera figlia 

Di quel Monarca, a cui 


xiv P R OL O G O. 
Ne anco quando annotta il Sol tramonta 
Spoſa di quel gran Duce, 

Al cui ſenno, al cui petto, a ia cui ra 
Commiſe il ciel la cura 

De I Italiche mura. 

Ma non biſogna piu d alpe/tre _ 

Scermo b d orride balze. 

Stia pur la hella Italia . 
Per voi ſicura, e ſuo riparo in vece 
De le grand alpi una grand alma hor ſia 
Quel ſuo tanto di guerra 
Propugnacolo inuitto, 

E per voi fatto a le nemice gent: 
Quaſi Tempio di pace, 
Ove novella deita S adori. 
Vivete pur vivete 
Lungamente concord: anime grandi, 

\, Che da gi glorioſo, e ſanto nodo 

© Speragran coſe il mondo ; 
Ed ha ben anco, ove fondar Jn ſpeme, 
Se mira in oriente 
Con tant! ſcettrs il ſuo perduto impero, 
Campo ſol di voi degno, 
O magnanimo CARLO, e dat ve/tivs 
Dei gran d Avoli voſtri ancora impreſſo - 


Auguſta 


/ 
PEREOL © 60% 
Anguſ/ta & que/ta terra, 
Auguſti i voſtri nomi, auguſto il ſangue, 
I ſembiauti, i penſier, gli animi augu/ts, 


Saran ben anco auguſti 1 parti, e opre. 


Ma voi, mentre v' annumgio 

Corone d oro, e le prepara il Fato, 

Non 1/degnate queſte 

Nelle piagge di Pindo 

D' Herbe, e di tor conteſte 

Per man di quelle vergini canore, 

Che mal grado di morte altrui dan vita. 
Picciole offerte ſi; ma pero tali, 

Che ſe con pure affetto il cor Je dona, 


Anco il ciel non le [degna. e ſe dal voſtre 


Serenifſimo ciel d aura corteſe 
Qualche ſpirto non manca 

La cetra, che per voz 
Yezzoſamente hor canta 

Teneri amori, e placidi himenet, 
Sonera fatta iromba arme e trofei. 
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Le P erſonne che Parlano. 


ALEFE0O, 
SILVIO. 
LINco. 
MIRTILLO. 
ER GAS ro. 
CoRISCA. 


MoNTANO. 


TITIRO. 
DAME TA. 
SATIRO. 


DoRINDA. 


LuPINo. 
AMARILLI. 


| NICANDRO. 


CARINO, 
URANIO.' 
MEsso. 
'TIRENIO. 
CHORoO. 
Cnorko. 
CHoRo. 
CHORO. 


Fiume d Arcadia. 


Figlio di Montano. 


Vecchio ſervo di Montano. 
Amante d Amarilli. 
Compagno di Mirtillo. 


Innamorata di Mirtillo. 

Padre di Silvio facerdote. 

Paare d. Amarilli. 
Vecchio ſer vo di Mantano. 


Vecchio amante gia di Coriſca. 
Innamorata di Silvio. 
Capraio ſervo di Dorinda. 
Figlia di Titiro. 


Miniſtro maggiore del facerdote. 4 | 


Amante di Coriſca. 
Vecchio padre putativo di Mirtillo. 


Vecchio compagno ai Carino. 


Cieco indouvino. 


Di paſtor. 


Di cacciatori. 
Di Ninfe. 
Di Facerdoti. 


La S CEN A in ARCADIA 
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S11.y1o, L1Nco. 


T E voi, che chiudeſte 
LC horribil fera, a dar Tuſato ſegno 
De la futura caccia, ite ſyeghando 


ig 
on. 
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Gli occhi col corno, e con la voce 1 cori. 


Se fu mai ne I Arcadia 

Paſtor di Cintia, e de ſuoi ſtudj amico, 
Cui ſtimolaſſe il generoſo petto 
Cura, o gloria di ſelye, 

Hoggi il moſtri, e me ſegua; 

La dove in picciol giro, 


Ma largo campo al valor noſtro, e chiuſo 


Quel terribil Cinghiale, 
Quel moſtro di natura, e de le ſelre; . 
Quel ſi vaſto, e ſi fiero, 
E per le piaghe altrui 
Si noto habitator de 1 Erimanto, 
Strage de le campagne, | 
E terror dei bifolchi. Ite voi dunque 
| B 


OS 


E non 


2 


ATTO PRIMO. 
E non ſol precorrete, | 
Ma provocate ancora 

Co'l rauco ſuon la ſonnacchiofo Aurora. 
Noi, Linco, andiamo a venerar gli Dei ; 
Con pin ficura ſcorta 

Seguirem poi la deſtinata caccia. 


Chi ben comincia ha la meta de lopra ; 


Ne ſi comincia ben ſe non dal Cielo. 


. Lodo ben Silvio il venerar gli Dei ; 


Ma il dar noia a coloro, 


Che ſon miniſtri de gh Dei, non lodo. 


Sil. 


Tutti dormono ancora 

I cuſtodi del Tempio, i quai non hanno 
Più tempeſtivo, o lucido Orizonte, 

De la cima del monte. 

A te che forſe non s' deſto ancora, 
Par ch' ogni coſa addormentata ſia. 


O Silvio, Silvio, a che ti diè natura 


Ne pin begli anni tuoi, 

Fior di belta fi delicato, e vago, 

Se tu ſe tanto à calpeſtrarlo intento ? 

Che s haveſs io coteſta tua fi bella, 

E ft fiorita guancia, 

Addio ſelve, direi; 

E ſeguendo altre fere, 
| E la 
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SC ENA PRIM 72, 3 
E la vita paſſando in feſta, en gioco, 
Farei la ſtate a I ombra, el verno al foco. 
Coſi fatti conſigli 
Non mi deſti mai pit, come ſe hora 
Tanto da te diverſo? 


Lin.,, Altri tempi, altre cure. 


Sil. 


Coſi certo farei ſe Silvio fuſſi. 
Ed io ſe fuſſi Linco: | 


Ma perche Silvio ſono 


Lin. 


Oprar da Silvio, e non da Linco i voglio. 
O garzon folle: a che cercar lontana, 

E periglioſa fera, 

Se l' hai via piùò d' ogni altra 


E vicina, e domeſtica, e ficura? 


Sil. 
Lin. 


Sil. 
Lin. 
a _- 
Lin. 


Sil. 
Lin 


Parli tu da dovero, o pur vanegg! : ? 

Vaneggi tu, non io. 

Ed è coſi vicina? 

Quanto tu di te ſteſſo. 

In qual ſelva s annida? 

La ſelva ſe tu, Silvio, 

E la fera crudel, che vi s' annida, 

E la tua feritate. 

Come ben m' avviſai, che vaneggiavi. 

Una Ninfa ſi bella, e ſi gentile: 

Ma che diſſi una Ninfa? anzi una Dea, 
B 2 Pin 


A 
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Piu freſca, epi vezzoſa 

Di mattutina roſa, | 

E più molle, e pin candida del Cigno; , 

Per cui non e fi degno _ 

Paſtor hoggi tra noi, che non foſpiri, 

E non ſoſpiri in vano; _ 1 
A te ſolo da gli huomini, E dal Cielo 1 


Deſtinata ſi ſerba; 


Ed hoggi tu ſlits ſoſpiri, e rg 
(O troppo indegnamente 


Garzon avventuroſo) haver la puoi 


Ne le tue braccia, e tu la fuggi Silvio? 
E tu la ſprezzi? e non dirò, che'l core 


Habbi di fera, anzi di ferro il petto? 


S, Se l non haver amore e crudeltate, 1 
M Crudeltate è virtute, e non mi pento, 


Sl. 


Ch'ella fia nel mio cor, ma me ne pregio; - - 
Poiche ſolo con queſta ho vinto amore, 
Fera di lei maggiore, 3 


JJ vinto Tha © ut oy fy paves 7 : 


Se no'l provaſti mai? 
No'l provando Tho vinto. 1 os s' una + fola 


Volta il provaſſi, 0 Silvio; 
Se ſapeſſi una volta + x 


 "_—_— Srazia, 4 venturz Ann © . EE 
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L'eſſer amato, il poſſedere ane 
Un riamante core, FF 
So ben io, che direſti, 1 
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Dolce vita amoroſa 


_.Perche ſi tardi nel mio cor veniſti 2 


Sil 


Lin. 


22 
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Laſcia, laſcia le ſelve 


Folle garzon, laſcia le fere, ed ama 


Linco di pur ſe ſaj, 
Mille Ninfe darei per una fera, 


Che da Melampo mio cacciata foſſe, | 


Godaſi queſte giojls 
Chi nha di me pid guſto, io non le ſents. 
E che ſentirai tu s amor non ſenti, 


Sola cagion di cio, che ſente il e a 


Ma credimi fanciullo, Il 
A tempo il ſentirai, 


Che tempo non havrai. 


Vuol una volta amor ne cuori notti 


Moſtrar quantꝭegli vale. 


Credi a me pur, che I provo, 
Non è pena maggiore, 

Chen vecchie membra il pizzicor d'amore; 
Che mal ſi puo ſanar quel, che s offende, 
Quanto più di ſanarlo altri procura: 

Se] giovinetto core Amor ti pugne, . 


„ Amor 
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„ Amor anco te l'ugne, 
„ Se col duolo il tormenta, 
„ Con la ſpeme il conſola, 
„ Es'un tempo I ancide, al fine il ſana: 
„ Maseti giunge in quella fredda etate, 
„ Ove il proprio difetto 
„ Più, che la colpa altrui ſpeſſo ſi piagne? 
Allora inſopportabili, e mortali 
Son le ſue piaghe, allor le pene acerbe ? 
Allora ſe pieta tu cerchi, male 
Se non la trovi, eſe la trovi peggio. 
Deh non ti procacciar prima del tempo 
I difetti del tempo, 
Che ſe t affale à la canuta etate 
Amoroſo talento 
„ Havrai doppio tormento, 
„ E di quel, che potendo non voleſti, 
„ Edi quel, che volendo non potrai. 
Laſcia laſcia le ſelve, 
Folle garzon, laſcia le fere, ed ama. 
Sil. Come vita non ſia 
Se non quella, che nutre 
Amoroſa inſanabile follia. 
Lin. Dimmi ſe'n queſta si ridente, e vaga 
Stagion, chen fiora, e rinovella il mondo, 
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Vedeſſi 
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Vedeſſi in vece di fiorite piagge, 

Di verdi prati, e di veſtite ſelve, | 
Starſi il pino, e labete, el faggio, e L orno 
Senza l'uſata lor frondoſa chioma, 


Senz herbe i prati, e ſenza fiori i poggi, 
Non direſti tu Silvio il mondo langue: 


29 
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La natura vien meno? or quell' horrore; 
E quella maraviglia, che dovreſti 

Di novita fi moſtruoſa havere, 

Habbila di te ſteſſo. Il Ciel n'ha dato 
Vita a gli anni conforme, ed a Vetate 
Somiglianti coſtumi : e come amore 
In canuti penſier ſi diſconviene, 

Cos la gioventù d amor nemica 
Contrafta al Cielo, e la natura offende. 
Mira d'intorno Silvio, 

Quanto il mondo ha di vago, e di gentile, 


Opra è d Amore. Amante è il Cielo, amante 


La terra, amante il mare. 

Quella, che la ſu miri innanzi à l alba 
Coſi leggiadra ſtella, 

Ama d' amor anch' ella, e del ſuo figlio 
Sente le fiamme; ed eſſa, che n'ayvampa 


Innamorata ſplende: 


E queſta e forſe J hora, 
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Che le furtive ſue dolcezze, e Dio 
Del caro amante laſ cia. 
Vedila pur come sfavilla, e ride. - 
Amano per le felve _ 
Le moſtruoſe fere ; aman per Vonde 
I veloci Delfini, e Vorche gravi. 
Quell' augellin, che canta 
Si dolcemente, e laſcivetto vola 
Hor da l'abete al faggio, 
Et hor dal faggio al mirto, 
S' haveſſe humano ſpirto, 
Direbbe, ardo d'amore, ardo d amore: 
Ma ben arde nel core, 
E parla in ſua favella, 
Si che lintende il ſuo dolce deſio: 20 
Et odi appunto Silvio, 
II ſuo dolce defio, 1 
Che gli riſponde, ardo d amore ah 10, 
Mugge in mandra Larmento, e you e 
Sono amoroſi inviti. 
Rugge il Leone al boſco, 
Ne quel ruggito e dira, 
Cosi d' amor ſoſpira. 0 
Al fine ama ogni coſa 
Se non tu Silvio, e ſara Silvio ſolo 


In 
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In Cielo, in terra, in mare nr S. 
Anima ſenza amore ? 
Deh laſcia homai le ſelve, 
Folle garzon, laſcia le fere, ed ama. 
Sil. Ate dunque commeſſa | 
Fn la mia verde eta, perche d amori, 
E di penſieri effeminati, e molli 
Tu IL haveſſi a nudrir? ne ti n 
Chi ſe' tu, chi ſon io: 
Lin. Huomo ſono, e mi pregio 
D'eſſer humano: e teco, che ſe huomo, 
O che piu toſto eſſer dovreſti, parlo 
Di coſa humana; e ſe di cotal nome 
Forſe ti ſdegni, guarda 
Che nel diſhumanarti 
Non divenghi una fera anzi che un Dio. 
Sil. Ne ſi famoſo mai, ne mai ſi forte 
Stato ſarebbe il domator de moſtri, 
Dal cui gran fonte il ſangue mio deriva, 
S'e' non haveſſe pria domato Amore. 
Lin. Vedi cieco fanciul come vaneggi. 
Dove ſareſti tu, dimmi, s' amante 
Stato non foſſe il tuo famoſo Alcide? 
Anzi ſe guerre vinſe, e moſtri anciſe, 


Gran parte Amor ve n hebbe: ancor non ſai, 
ce Che 


LS - r ran 
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Che per piacer ad Onfale, non pure 
Volle cangiar in femminili fpoghe 
Del feroce Leon Thiſpido tergo, 

Ma de la clava noderoſa in vece 
Trattar il fuſo, e la conocchia imbelle: 
Coſi de le fatiche, e de gli affanni 
Prendea riſtoro, e nel bel ſen di lei, 
Quaſi in porto d' Amor ſolea ritrarſi; 


„ Che ſono i ſuoi ſoſpir dolci refpiri 


„ De le paſſate noje, e quafi acuti 

„ Stimoli al cor ne le future impreſe. 
„ E come il foo, ed intrattabil ferro 
„ Temprato con pin tenero metallo 

„ Affina fi, che ſempre, e pid reſiſte, 
„ E per uſo più nobile s adopra; 
„Coſi vigor indomito, e feroce, 


„ Che nel proprio fufor fpefld fi rompe, 


„ Se con le ſue dolcezze Amore il tethpra, 
„Diviene 3 Topra generoſd, e forte. 
Se defer dunque imitatbr tu brami 
D Ercole invitto, e ſuo degno nipote; 
Poiche laſciar non vuoi le ſelve, almeno 
Segui le ſelve, e non Taſciar amore: 
Un amor fi legitimo, e fi degno | 
Coins quer d- Amafillt; che ſe füuggi 
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Dorinda 1'te ne ſcuſo, anzi pur lodo, 
Ch'a te vago d honore haver non lice 
Di furtivo deſio l' animo caldo, 
Per non far torto alla tua cara ſpoſa, 
Sil. Che di tu Linco? ancor non e mia ſpoſa. 
Lin. Da lei dunque la fede 
Non riceyeſti tu ſolennemente ? 
Guarda garzon ſuperbo 
Non irritar gli Dei. 
$21. „Lhumana libertate è don del Cielo, 
„ Che non fa forza a chi riceye forza. 
Lin. Anziſetu I aſcolti, e ben Tintendi, 
A queſto il Ciel ti chiama, | 
II Ciel, cha le tue nozze 
Tante grazie promette, e tanti honori. 
Sil. Altro penſiero a punto 


I ſommi Dei non hanno; a punto queſta 


L'almo ripoſo lor cura molly 


Linco ne queſto amor, ne quel mi piace: 
Cacciator non amante al mondo nacqui ; 


Tu che ſeguiſti Amor, torna al ripoſo. 
Lin. Tu derivi dal Cielo 
Crudo garzon ? ne di celefte ſeme 
Ti cred io, ne d'humano, 
E ſe pur ſe d humano, i Siurerei, 
— 2 
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Ld 


Mir. 
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Che tu fuſſi pi toſto 
Col velen di Tififone, e d Aletto, 


Che col e di Venere concetto. 


1 
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MIRTIIL I. o, ER GAST O. 


RU DA Amarilli, che col nome ancora 
D'amar, ahi laſſo, amaramente inſegni. 
Amarilli del candido liguſtro 

Pit candida, e piu bella. 


Ma de Tafpido ſordo 


E pid ſorda, e più fera, e pid fugace. 

Poi che col dir t'offendo 

Tmi morro tacendo; 

Ma grideran per me le piagge, e i mont1, 
E queſta ſelva, a cui | 

Si ſpeſſo il tuo bel nome 

Di riſonare inſegno. 

Per me piangendo i fonti, 

E mormorando 1 venti 


Diranno i miei lamenti; 


Parlera nel mio volto 
La pietate el dolore, 
E ſe fia muta ogn altra coſa, al fine 


Par- 


. ' 
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Parlerà il mio morire, 
E ti dira la morte il mio martire. 
Er. „F Mirtillo, Amor fu ſempre un fier tormento, 
„Ma pin quanto e pin chiuſo; 7 
„ Pero ch'egli dal freno 
„ Ond < legata un amoroſa lingua 
„ Forza prende , es avanza, 
„ E piu fero è prigion, che non e ſciolto. 
Gia non dovevi tu fi lungamente 
Celarmi la cagion de la tua fiamma, 
Se la fiamma celar non mi potevi. 
Quante volte Tho detto, arde Mirtillo, 
Ma in chiuſo foco e fi conſuma, e tace. 
Mir. Offeſi me per non offender lei 
Corteſe Ergaſto, e ſarei muto ancora, 
Ma la neceſſità m ha fatto ardito. 
Odo una voce mormorar d' intorno, F 
- Cheperlorecchie mi feriſce il core | 
De le vicine nozze d'Amarilli : 
Ma chi ne parla ognaltra coſa tace ; 
Ed io piu innanzi ricercar non oſo, 
$1 per non dar altrui di me ſoſpetto, 
Come per non trovar quel, che pavento. 
So ben Ergaſto, e non m'inganna amore, 
Cha la mia baſſa, e poyera fortuna 
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Sperar non lice in alcun tempo mai, 
Che ninfa ſi leggiadra, e fi gentile, 
E di ſangue, e di ſpirto, e di ſembiante 
Veramente divina, a me ſia ſpoſa. 

Ben conoſco il tenor de la mia ſtella: 
Nacqui ſolo a le fiamme, el mio deſtino 
D'arder mi feo, non di gioirne degno. 
Ma poi ch era ne fati, chi doveſſi 
Amar la morte, e non la vita mia, 
Vorrei morir almen, ſi che la morte 

Da lei, che n'e cagion, gradita foſſe, 

Ne fi ſdegnaſſe a l ultimo ſoſpiro 

Di moſtrarmi i begli occhi, e dirmi mori. 
Vorrei prima che paſſi a far beato 

De le ſue nozze altrui, ch ella m udiſſe 
Almen ſola una volta. Horſe tu mami, 
Ed hai di me pietade, in cio t adopra 
Corteſiſſimo Ergaſto, in cio m'aita 
. Giuſto deſio d'amante, e di chi more 
Laeve merce, ma faticofa impreſa. 
Miſera lei ſe riſapeſſe il padre, 
Chella a preghi furtivi haveſſe mai 
Inchinate Torecchie, o pur ne foſſe 

Al Sacerdote ſuocero accuſata : 
Per queſto forſe ella ti fugge, e forſe 


4 


„ Tama, 
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„ T'ama, ancorchè no'l moſtri; che la donna 
„Nel deſiar è ben di noi piu frale, 
„Ma nel celar il ſuo deſio piu ſcaltra. 
E ſe foſſe pur ver, ch ella t amaſſe 
Che potrebbe altro far, che pur fuggirti ? 
Chi non puo dar aita indarno aſcolta : 
E fuggecon pieta, chi non s arreſta 
, Senzaltrui pena; ed è ſano configlio 
, Toſto laſciar quel, che tener non puoi. 
Mir. O ſe cio foſſe vero, ò s io l credeſſi, 

Care mie pene, e fortunati affanni. 

Ma ſe ti guardi il Ciel, corteſe Ergaſto, 

Non mi tacer qual'e il paſtor tra noi 

Felice tanto, e de le ſtelle amico. 

Er. Non conoſci tu Silvio, Unico figlio 

Di Montan Sacerdote di Diana, 

Si famoſo paſtore hoggi, e fi rico? 

Quel garzon ſi leggiadro? quegli è deſſo. 
Mir. Fortunato fanciul, che'l tuo deſtino 

Trovi maturo in coſi acerba etate: 

Ne te linvidioino, ma piango il mio. 

Er. E veramente invidiar no'1 dei: 

Che degno edi pietà, piu che d' invidia. 
Mir. E perche di pieta? Er. Perche non Lama. 
Mir. Ed è vivo? ed ha core? e non è cieco? 
| Benche 
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Benche ſe dritto n. By 
A lei per altro core 
Non reſts fiamma wy quando nel mio 
Spiro da que begli occhi TOTS: 
Tutte le fiamme ſue, tutti gh aw. 
Ma perche dar ſi prezioſa 'gioia 
A chi non la conoſce? a chi la ſprezza ? 
Er. Perche promette a queſte nozze il Cielo 
La ſalute d Arcadia: non ſai dungue 
Che qui fi paga ogn' anno a la gran Dea 
De IT innocente CURIE | 
Tributo miſerabile, e mortale? 
Mir. Unqua pi non Tudy, e cio m © novo, 
Che novo ancora habitator qui ſono, 
E come vuol' Amore, el mio deſtino, 
Quaſi pur ſempre habitator de boſchi. 
Ma qual peccato i] merito ſi grave? 
Come tant ira un cor celeſte accoghe? 
Er. Tinarrerò de le miſerie noſtre 
Tutta da capo la dolente hiſtoria, 
Che trar potria da queſte dure querei 
P ,-anto, e pietaà, non che da i petti humani. 
In quella eta, che? ſacerdozio ſanto, | 
E la cura del tempio ancor non oa. 
= A ſacerdote giovane conteſa,  _. 
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Vn nobile paſtor chiamato Aminta, ' __ —_© 
Sacerdote in quel tempo, amo Lucrina, 

Ninfa leggiadra 4 maraviglia, e bella; 
Ma ſenza fede a maraviglia, e vana. 
Gradi coſtei gran tempo, ol moſtro forſe . 
Con fimulati, e perfidi ſembianti _ 
Del giovine amoroſo il puro affetto, 
E di falſe ſperanze anco nudrillo, 
Miſero, mentre alcun rival non hebbe: 
Ma non fi toſto. i hor vedi inſtabil donna) 
Ruſtico Paſtorel Thebbe guatata, 
Che i primi ſguardi non ſoſtenne, i primi 
Soſpiri, e tutta al novo amor ſi diede, 
Prima che geloſia ſentiſſe Aminta. 

Miſero Aminta, che da lei fu poſcia 
E ſprezzato, e fuggito, si chudirlo 

Neè vederlo mai pit l empia non volle. 

Se piangeſſe il meſchin, ſe ſoſpiraſſ ce, 
Penſal tu, che per prova intendi amore. 

Mir. Oime queſto el dolor, ch' ogn' altro avanza. 

Er. Ma poiche dietro al cor perduto, hebbe anco 
I ſoſpiri perduti, e le querele, „ r0 „ 
Volto pregando a la gran Dea, ſe mai 1 
Diſſe, con puro cor Cintia, ſe mai: 

Con innocente man fiamma t'accefi, © - 
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Vendica tu la mia ſotto la fede 
Di bella Ninfa, e perfida tradita. 
Udi del fido amante, e del ſuo caro 
Sacerdote Diana i preghi, el pianto : 
Tal che ne la pietà Lira ſpirando 
Fe lo ſdegno più fero, ond ella preſe 
L'arco poſſente, e ſaettò nel ſeno 
De la miſera Arcadia non veduti 
Strali, ed inevitabili di morte. 
Perian ſenza pietà, ſenza ſoccorſo 
D'ogni ſeſſo le genti, e d'ognt etate. 
Vani erano i rimedi, il fuggir tardo. 
Inutil Larte, e prima che l'infermo 
Speſſo ne L opra il medico cadea. 
Reſtò ſola una ſpeme in tanti mali 
Del ſoccorſo del Cielo, e s hebbe toſto 
Al piu vicino oracolo ricorſo; 
Da cui venne riſpoſta aſſai ben chiara; 
Ma ſopra modo horribile, e funeſta, 
Che Cintia era ſdegnata, e che placarla 
Si ſarebbe potuto, ſe Lucrina 
Perfida ninfa, overo altri per lei 
Di noſtra gente, a la gran Dea fi foſſe 
Per man d' Aminta in ſacrificio offerta. 
La qual poi ch hebbe indarno pianto, en darno 
5 To ; + 
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Dal ſuo novo amator ſoccorſo atteſo, | 
Fu con pompa ſolenne al facro altare 
Vittima lagrimnuole condotta; 
Dove a que pie che la ſeguiro in vano 
Gia tanto, a 1 pie de Tamator tradito 
Le tremanti ginocchia al fin piegando, 
Dal giovine crudel morte attendea. 
Strinſe intrepido Aminta il facro ferro. „ 
E parea ben, che da Iacceſe labbia 
Spiraſſe ira, e vendetta: indi a lei volto 
Diſſe con un ſoſpir nuntio di morte. 
Da la miſeria tua, Lucrina, mira 
Quel amante ſeguiſti, e qual laſciaſti, 
Miral da queſto colpo: e cofi detto 
Ferl ſe ſteſſo, e nel ſen proprio immerſe 
Tutto ' ferro, ed eſangue in braccio a lei 
Vittima, e ſacerdote in un cadeo. 
A fi fero ſpettacolo, e fi novo 
Inſtupidi la miſera donzella | 
Tra viva e morta ; e non ben certa ancora 
| Deeffer dal ferro, ò dal dolor trafitta: 
Ma come prima hebbe la voce, e ſenſo 
Diſſe piagnendo : 6 fido ò forte Aminta, 
O troppo tardi conoſciuto amante. 
Che m'hai data morendo, e vita, e morte : 

. 


* 


„ 0 d -ATTO PRIMO 
Se fü colpa il laſciarti, ecco j ammendo 
Con l'unir teco eternamente l' alma. 
E queſto detto il ferro ſteſſo ancora 
Nel caro ſangue tiepido, e vermiglio 
Tratto dal morto, e tardi amato petto, 
Il ſuo petto trafiſſe, e ſopra Aminta 
Che morto ancor non era, e ſenti forſe 
Quel colpo, in braccio ſi laſciò cadere. 
Tal fine hebber gli amanti, a tal miſeria 
Troppo amor, e perfidia ambedue trafſe. 
Mir. O miſero paſtor, ma fortunato, 
Ch'hebbe si largo, e s famoſo campo 
Di moſtrar la ſua fede, è di far viva 
Pieta ne Paltrui cor con la ſua morte. 
NM a che ſegul de la cadente turba ? 
Trovò fine il ſuo mal? placoſſi Cintia ? 
Bx. L'ira s' intiepidi, ma non s eſtinſe; 
Che doppo l anno in quel medeſimo tempo 
Con ricaduta pu ſpietata e fiera 
# Incrudeli lo ſdegno, onde di novo 
Per conſiglio a Voracolo tornando, 
Si riporto de la primiera aſſai 
Piu dura, e lagrimevole riſpoſta ; 
Che fi ſacraſſe a I hora, e poſcia ogn anno 
Vergine o donna a la ſdegnata Dea, 


Che! 
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Che'l terzo luſtro empieſſe, ed oltre al quarto | 
Non s avanzaſſe; e coſi d'una il ſangus 
L'ira ſpegneſſe apparecchiats a molti. 

Impoſe ancora a l'infelice ſefſlo 
Dna molto ſevera, e ſe ben miri 
La ſua natura, inoſſervabil legge: 
Legge ſcritta col ſangue; che qualunque 
Donna, o donzella habbia la fè d'amore, 
Come che ſia contaminata o rotta, 
S'altri per lei non more, a morte ſia 
Irremifibilmente condennata. 
A queſta dunque ſi tremenda, e grave 
Noſtra calamita, ſpera il buon padre 
Di trovar fin con le bramate nozze: 
Però che dopo alquanto tempo eſſendo 
Ricercato J oracolo, qual fine 
Preſcritto haveſſe a noſtri danni il Cielo, 
Ciò ne prediſſe in cotai voci a punto. 
„ Non havra prima fin quel che v offende, 
„ Che duo ſemi del Ciel congiunga Amore, 
„ E di donna infedel l'antico errore 
„ Lalta pietà d'un PASTOR FID O ammende. 
Hor ne I Arcadia tutta altri rampolli 
Di celeſti radici hoggi non ſono, 
Che Silvio ed Amarillide, che luna 


Vien 
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Vien dal ſeme di PAN, raltro d ALCIDE 


Ne per noſtra ſciagura in altro tempo 
S' incontraron giàmai femina, e maſchio 


Com' hor de le due ſchiatte; e pero quinci 
Di ſperar bene hà gran ragion Montano. 


E benchè tutto quel, che ci promette 
La riſpoſta fatale ancor non ſegua, 
Pur queſto el fondamento, 11 reſto poi 
Ha ne gli abiſſi ſuoi naſcoſto il fato, 

E fark parto un di di queſte nozze. 


Mir. O'sfortunato, e miſero Mirtillo, 


Tanti fieri nemici, 5 

Tant armi, e tanta guerra 

Contra un cor moribondo? 

Non baſtaya amor ſolo 

Se non s armava a le mie peneil fato 2 


Erg. Mirtillo il crudo Amore 


Si paſce ben ma non ſi ſazia mai 
Di lagrime, e dolore. 

Andiamo, i ti prometto i 

"Di porre ogni mio ngegno 
Perche la bella ninfa hoggi t aſcolti, 
Tu datti pace in tanto. 

„ Non ſon come a te pare 

„ Queſti ſoſpiri ardenti 


22 Re- 
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4 Refrigerio del core, | 
Ma ſon più toſto impetuoſi venti, 
„Che ſpiran ne Lincendio, el fan 3 
„Con turbini d'amore, 
„ Cb apportan ſempre 21 miſerelli amanti, 
Foſchi nembi di duol, pioggie di pianti. 


SC ENA TER Z A. 
| CORISCA, 
H I vide mai, chi mai ud} pin ſtrana, 
E pit folle, e più fera, e pid importuna 
Paſſione amoroſa? amore, & odio 
Con si mirabil tempre in un cor miſti, 
Che Lun per l'altro (e non sõ ben dir come) 
E fi ſtrugge, es avvanza, e naſce, e more. 
S'io miro à le bellezze di Mirtillo 
= pie leggiadro al grazioſo volto, 
| vago portamento, il bel ſembiante, 190 
Gli atti, 1 coſtumi, e le parole, el guardo, 
M-'aflale amor con fi poſſente foco, 
Ch io ardo tutta, e par, ch ogni altro affetto 
Da queſto ſol ſia ſuperato, e vinto: 
Ma ſe poi penſo a Loſtinato amore, 


ch ei 


A AJ TTO PRIMO: 
Ch ei porta ad altra donna, e che per lei 
Di me non cura, e ſprezza (il vò pur dire) 
La mia famoſa, e da mill'alme, e mille 
Inchinata belta, bramata grazia, 

L'odio cos}, cosi l abborro, e ſchivo, 

Che impoſſibil mi par, ch unqua per lui 
Mi s' accendefle al cor fiamma amoroſa. 
Talhor meco ragiono, o s io poteſſi 

Gioir del mio dolciſſimo Mirtillo, 

Si che foſſe mio tutto, e ch altra mai 
Poſſeder no 'I poteſſe, o pid d' ogn altra 
Beata, e feliciſſima Coriſca. 

Ed in quel punto in me ſorge un talento 
Verſo di lui fi dolce, e fi genti le, 

Che di ſeguirlo, e di pregarlo ancora, 

E di ſcoprirgli il cor prendo conſiglio. 

Che più? coſi mi ſtimola il deſio, 

Che ſe poteſlt al hor Tadorerei. 

Da Taltra parte, i mi riſento, e dico, 

Un ritroſo ? uno ſchifo ? un che non degna? 2 
Un che puo d'altra donna eſſer amante? 
Un chardiſce mirarmi, e non m'adora? . 
E dal mio volto fi diſende in guiſa, 
Che per amor non more? ed io che lui 
Devrei veder come molti altri i veggio 
| Supplice, 


S CENATERZ,% us © 
Supplice, e lagrimoſo à i piedi miei, 3 
- Supplice, e lagrimoſa a piedi ſuo! 
Soſterrò di cadere? ah non fia mai : 
Ed in queſto penſier tant ira accoglio 
Contro di lui, contro di me, che volſi 
A ſeguirlo il penſier, gli occhi à mirarlo, 
Che nome di Mirtillo, e Vamor mio 
Odio più che la morte, e lui vorrei 
Vedere il pi dolente, il pid infelice 
Paſtor, che viva, e ſe poteſſi al hora 
Con le mie proprie man l'anciderei. 
Cos! ſdegno, e deſire, odio, ed amore 
Mi fanno guerra, ed io che ſtata ſono 
Sempre fin qui di mille cor la fiamma, 
Di mill alme il tormento, ardo, e languiſco, 
E provo nel mio mal la pene altrui. 
Io che tant' anni in cittadina ſchiera 
Di vezzoſi, leggiadri, e degni amanti 
Fui ſempre inſuperabile, ſchernendo 
Tante ſperanze lor tanti defiriz _ 
Hor da ruſtico amor, da vile amante, 
Da rozzo paſtorel ſon preſa, e vinta: 
O pin d'ogn' altra miſera Coriſca, 
Che ſarebbe di te, ſe ſproveduta 
Ti trovaſſi hor d'amante? che fareſti 73 
| =: | | Per 
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26 ATT 0 PR IMO © 
Per mitigar queſt amoroſa rabbia > 
Impari a le mie ſpeſe hoggi ogni donna 
A far conſerva, e cumulo d'amanti. 
Saltrd ben non haveſſi, altro traſtullo 
Che lamor di Mirtillo, non farei © 

„ Ben fornita di vago? © mille volte 

„ Mal configliata donna, che ſi laſcia 

„ Ridurre in poverti d'un ſolo amore. 

Il ſciocca mai non fari gid Coriſca 

Che fede? che coſtanza? imaginate 

Favole de geloſi, e nomi vani 

Per ingannar le ſemplici fanciulle. 

La fede in cor di donna, ſe pur fede 

In donna alcuna (ch'i no Ts) fi trova, 

Non è bonta, non è virtù, ma dura 

Neceſſità d Amor, miſera legge 

Di fallita beltz, ch'un sol gradiſce, 

Perche gradita eſſer non può da molti. 

Bella donna, e gentil follecitata 

Da numeroſo ſtuol di degni amanti, 


35 
25 
33 
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22 
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33 
35 
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EL 


„ O non è donna, òs'è pur donna, è ſciocca. 
Che val belta non viſta? e ſe pur viſta, 
Non vagheggiata? e ſe pur vagheggiata, 
Vagheggiata da un ſolo? e quanti ſono 


22 


3 


8 


EE 


Se d'un ſolo è contenta, e gli altri ſprezza, 


erna 2 bo 
„ Pid frequenti gli amanti, e di pin pregio, 

„ Tanto ella d'eſſer glorioſa, e rara 
„ Pegno nel mondo ha pin ficuro, e certo. 
„La gloria, e lo ſplendor di bella donna 
„ E Thaver molti amanti: coſi fanno 

Ne le cittadi ancora le donne accorte, 

E' fan piu le pin belle, e le pid grandi. 

Rifiutare un amante appreſſo loro, 

E peccato, e ſciocchezza: e quel ch un ſolo 

Far non pus, molti fanno: altri a ſervire 

Altri a donare, altri ad altruſo e buono; — 
E ſpeſſo avvien, che no'l ſapendo l uno 
Scaccia la geloſia, che Valtro diede, _ 
Ola riſveglia in tal, che pria non lhebbe. 
Cos! ne le Citta vivon le donne 
Amoroſe, e gentili, ov' io col ſenno, 
E con l'eſſempio gia di donna grande 
L'arte di ben amar fanciulla appreſi. 
Coriſca mi dicea, ſi vuole a punto 
Far de gli amanti quel che de le veſti. 
Molti baverne, un goderne, e cangiar ſpeſſo, 
„ Che'l lungo converſar genera noia. 
„ E la noia diſprezzo, & odio al fine. 
„Ne far peggio può donna, che laſciarſi 


„ Svogliar Lamante: fa pur ch'egli partaa 
ä Faſti- 


od 
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18 ATTO PRIMO. 

,, Faſtito da te non di te mai. 

2 cosi ſempre ho fatto; amo d ems 
Gran copia, e li trattengo, & honne ſempre 
Un per mano, un per occhio; ma di tutti 
Il migliore, e'l pid comodo nel ſeno, 

E quanto poſſo p ù nel cor neſſuno. 

Ma non ſo come a queſta volta, ahi laſſa, 
V'e pur giunto Mirtillo, e mi tormenta, 

i che a forza ſoſpiro, e quel ch'e peggio, 

Di me ſoſpiro, e non mganno altru; 

E le membra al ripoſo, e gli occhi al ſonno 
Furando anch' io, fo deſiar I Aurora, 
Feliciſſimo tempo de gli amanti, 

Poco tranquilli: ed ecoo io vo per queſte 
Ombroſe ſelve anch io cercando Llorme 

De l odiato mio dolce deſio. | 

Ma che farai Coriſca? il pregherai ? 

No, che Todio no'l vuol, bench'io'l volefli : 
II fuggirai; ne queſto Amor conſente, 
*Benche far lo devrei: che farò dunque? 
Tenters prima le luſinghe, ei preghi, 

E ſcoprirò Famor, ma non lamante: 

Se cio non giova, adoprerò Iinganno : 

E ſe queſto non pus, farà lo ſdegno 

Vendetta memorabile. Mirtillo 

K Se 


SC ENA TER ZA 


Se non vorrai amor proverai odio: 
Ed Amarilli tua farò pentire 
D'efſer a me rivale, a te si cara: 
E finalmente proverete entrambi, 
Quel che può ſdegno in cor di donna amante. 


— 


„ 


Sc ENA QUARTA. 


TIrI AO MoN TAN o. 


a0 LIAMI il ver Montano, i'sò che parlo 


A chi di me pit intede. Oſcuri ſempre 
Sonno aſſai piu gli oracoli di quello, 


Ch altri ſi crede, e le parole loro 

„ Sono come il coltel, che ſe tu' l prendi 

„In quella parte, ove per uſo humano 

„La mans adatta, a chi l adopra è buono: 

„Ma ch'il prende ove fere, e ſpeſſo morte. 

Ch' Amarillide mia come argomenti, 
Sia per alto deſtin dal Cielo eletta _ 1 
A la ſalute univerſal d Arcadia, 

Chi più deve bramarlo, e caro haverlo 
Di me, che le ſon padre? ma si miro 
A quel, che n hà Voracolo predetto, 
Mal $i confanno a la ſperanza 1 ſegni. 


S'unir 


30 ATTO PRIMO 
S'unir gli deve Amor, come fia queſto 
Se fugge l'un? com'eſſer pon gli ſtami 
Damoroſo ritegno odio, e diſprezzo ? 
Mal ſi contraſta quel ch ordina il Cielo; 
„ E ſe pur ſi contraſta, e chiaro ſegno 
„ Che non Tordina il Cielo: a cui ſe pure 
Piaceſſe, ch Amarillide conſorte 
Fofle di Silvio tuo, pit toſto amante 
Lui fatto havria, che cacciator di fere 
Mon. Non vedi tu, com'e fanciullo ? ancora 
Non ha fornito il diciotteſim anno; 
Hen ſentirà co'l tempo anch'egli amore. 
Tit. El può ſentir di Fera, e non di Ninfa ? 
Mo. „A giovinetto cor piu fi confacge. 
Tit. „E non amor, ch'è natural affetto. 
Mo. „Ma ſenza gli anni è natural difetto. | 
Tit., Sempre e' fioriſce alla ſtagion pin verde. LY 
Mo. „ Può ben forſe fiorir, ma ſenza frutto. 40 
Tit. „Col fior maturo ha ſempre il frutto amore. 
Qui non venn' io ns per garrir Montano, 
Ne per contender teco, che ne poſſo, 
Ne fare il debbo; ma ſon padre anch ĩo 
D'unica, e cara, e ſe mi lice dirlo, 
Meritevole figlia, e con tua pace 
Da molti chieſta, e deſiata ancora. 
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Mo. Titiro, ancor che queſte nozze in Cielo 
Non iſcorgeſſe alto deſtin, le ſcorge 
La fede in terra, e'l violarla fora 
Un violare de la gran Cintia il nume, 
A cui fu data: e tu ſai pur quant ella 
Sia diſdegnoſa, e contra noi ſdegnata. 
Ma per quel chine ſento, e quanto puote 
Mente ſacerdotal rapita al Cielo, 
Spiar la ſu di que' conſigli eterni, 
Per man del fato, e queſto nodo ordito: 
E tutti ſortiranno (habbi pur fede) 
A ſuo tempo maturi anco i preſagi. 
Fin ti vo dir, che queſta notte in ſogno a 
Veduto ho coſa, onde l' antica ſpeme 
Pin che mai nel mio cor ſi rinovella. 
Tit., Sono i ſogni al fin ſogni, e che vedeſti:? 
Mo. To credo ben, c habbi memoria (e quale 
Si ſtupido e tra noi, ch'oggi non Thabbia) 
Di quella notte lagrimoſa, quando 
Il tumido Ladon ruppe le ſponde, 
Si, che la dove havean gli augelli il nido 
Notaro i peſci, e in un medeſimo corſo 
Gli huomini, e gli animali | 
E le mandre, e gh armenti 
Traſſe Londa rapace. 
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EL 


che altro ſi può credere. Ben 


In quella ſteſſa notte, 

(O dolente memoria) il cor ede: 
Anzi quel, che del core 
Mera pid caro aſſa i, 


Bambin tenero in faſce, 


E vivo, e morto unicamente amato. 
Rapillo il fier torrente 

Prima, che noi poteſſimo, ſepolti 

Nel terror, ne le tenebre, e nel ſonno, 
Provar di dargli alcun ſoccorſo a tempo; 
Ne pur la culla ſteſſa, in cui giacea 
Trovar potemmo, ed h5 creduto ſempre 
Che la culla, e'l bambin, cos} com era, 
Una ſteſſa voragine inghiottiſſe. 


D'haver inteſo ancora, e da te kl: 
Di queſta tua ſciagura, veramente, 
Sciagura memorabile, ed acerba; 


E poi ben dir, che di duo figli l: uno 


Generaſti a le ſelve, e Faltro a Vonde. 
Forſe nel vivo il Ciel pietoſo ancora 
Riſtorera la perdita del morto. 


Sperar ben ſi de ſempre; hor tu m aſcolta. | 


Era quell' hora a punto 


Che 


8c EN QUARTA 
Che tra la notte, el di tenebre, e lume 
Col foſco raggio ancor alba confonde: 
Quand io pur nel penſiero 
Di queſte nozze havendoo 
Vegghiata una gran parte della * 
Al fin lungha ſtanchez a 
Rec) ne gli occhi miei placido ſonno; 
E con quel ſonno viſion si certa, 
Ch'avrei potuto dir dormendo i veggio. 
Sopra la riva del famoſo Alfeo 
Seder pareami a TIombra _ 
D'un platano frondoſo, . 
E con Thamo tentar ne Tonda i peſci, 
Ed uſcir in quel punto | 
Di mezo'l fiume un vecchio ignudo, e grave, 
Tutto ſtillante 11 crin, ſtillante il mento, 
E con ambe le mani, 
Benignamente porgermi un bambino. 
Ignudo, e lagrimoſo; 
Dicendo, ecco tuo figlio, 
Guarda che non Tancidi: _ 
E queſto detto, tuffarſi ne 1 onde 
Indi tutto repente A 
Di foſchi nembi il Ciel turbark intorno, | 
E minacciarmi horribile procella 0 
aL „ © Tal 
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Tal ch io per Ig paura, 
Strinfi il bambino al ſeno, 
Gridando, ah dunque un hora 
Me'l dona, e me'l ritoglie? 


Ed in quel punto/parve, ' 
Che d'ogrintorno il Ciel a ſerenalls, re 
ms: CSELROD enn 
Fulmini inceneriti, - : | N 


Ed archi, e ſtrali rotti a mille a no 3 
Indi tremaſſe il tronctdoo 


Del platano, e n'uſciſſe 
Formato in voce di ſpirito ſottile, 
Che ſtridendo diceſſe in ſua favella, 
Montano, Arcadia tua 3 ancor bella. 


E cosl me rimaſo 


Nel cor, ne gli ani e ne ay mente te impreſſa 
Li imagine gentil di queſto _ 
Ch'i' Thò ſempredinanzi;; 


E ſopra tutto il volto den 9 1 8 

Di quel corteſe veglio . Lit £13 n 

Che mi par di vederlooo 
Per queſto i'men'venia diritto al rempio, 15 
Quando tur m rata, 2 
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Tit., Son veramente i n 
De le noſtre ſperanze, * 

„ Pia che de l'avvenir vane ſembianze, 

„ Imagini del di guaſte, e corrotte 

„Da Tombrede la notte. 

Mo., Non e ſempre co ſenſi 

„ L'anima addormentata; 

„ Anzi tanto è più deſta 
„ Quante men traviata 
„ Da le fallaci forme v 43 

„ Del ſenſo a Thor ch'e'dorme: 


Tit. In ſomma quel che s Habbia il Ciel diſpoſto 
De noſtri figli, e troppo incerto a noi; 


7 


Ma certo è ben, che'l tuo fe füsse, e contrs | 


La legge di natura amorinon — 
E che la mia fin qui Lobligo ſolo 
Ha de la data fe, non la mercede: 


Ne ſo gia dir, ſe Re ſo bene 


Chia molti il fa ſentire: 


Ne poſſibil mi par, ch ei no l provi, : 


Se fa provar altru. 
Ben mi par di vederla ue 
Pin de l'uſato ſuo 2 in ine, 


Che ridente, e feſtoſa #441442 D PUBL Kd. 
Gia tutta eſſer ſolee ds 
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„ Ma Linvaghir donzella 
„ Senza nozze a le nozze è grave offeſa. 
„Come in vago giardin roſa gentile, 
„Che ne le verdi ſue tenere ſpoglie 

„ Pur dianzi erra rinchiuſa, 
„ E ſotto Iombra del notturno velo 
,, Incolta, e ſconoſciuta 
„ Stava poſando in ſul materno ſtelo > 
„ Al ſubito apparir del primo raggio,. 
„Che ſpunti in oriente 

„ Si deſta, e fi riſente, 
„ E ſcopre al Sol che la vagheggia, « e mira 
„ Il ſuo vermiglio, & odorato ſeno, 
„ Dov Ape ſuſurrando 
„Ne i mattutini albori _ | 
„ Vola ſuggendo i ruggiadoſi humori: , 
„ Ma $'alhor non fi coglie, 
„ Si che del mezzo di ſenta le fiamme, 

„ Cade al cader del Sole 
„ Si ſcolorita in ſu la fiepe ombroſa; 
„ Cha pena fi puo dir queſta fu roſa. . 
„ Cosi la verginella 
,> Mentre cura materna 

„ La cuſtodiſce, e chiude, 

»» Chiude anch ella il ſuo petto 


* a 


„ Aka- 
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» A Tamoroſo affetto: 
„Na ſe laſcivo ſguardo 

1 5 cupido amator, vien che la miri, 

,, En'oda ella 1 ſoſpiri, 

„ Gli apre ſubito il core, 

„ E nel tenero ſen riceve amore: 

„ E ſe vergogna il cela, 

„O temenza laffrena, 

„La miſera tacendo | 

„ Per ſoverchio deſio tutta fi Savant 

„ Coſi perde beltà, ſe'l foco dura, 

„E perdendo ſtagion perde ventura. 

Mo. Titiro fa buon core; 

„Non t'avilir ne le temenze humane; 

„ Che ben inſpira il Cielo A 

„Quel cor, che bene ſpera, 


* 


„Ne può giugner la ſu fiacca Pregtuera: . 


„ ES ognun' de pregare, 
„Ove biſogno ſia, 

„5 E ſperar ne gli Dei, j 
„ Quanto più cio conviene 
„ Achi da lor deriva? 
Son pure i noſtri figli 
Propagini celefti: 

„ Non ſpegnerà il ſuo ſeme 
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„ Chi fa creſcer Ialtru. : int A 
Andiam Titiro, andiamo © © | 
Unitamente al rempio, e facreremo 
Tu il capro a Pane, dio, © 
Ad Ercolleil torello, 

„Chi feconda Varmento © 


„nere 

„ Colui, che con Larmento 95 5 

IT) Feconda i ſacri _ | $7-8 „ 
Ta va fido Pameta cart io 


Scegli toſto 1 „FFC 
Di quanti d'kabbia la feconda mad . 
II piu morbido, e bello, ee nom a7 447201 ot 
E per la via del monte affai pid Wes 

| Fa ch'io Ihabbia nel tempio, ov io t attendo. 

Tit. E da la greggia mio earo Dameta » 
Conduct un Hifco. Dam. Ts o r e e Feltro. 
Queſto ſogno Montano 7 097 oe rr * 
Piaccia à Talta bonti de ſommi Dei 0 | 9180 
Che fortunato ſia quanto tu cant 15101 5 
Sò ben io, sò ben'io © ʃ̃ĩ 85 
Quant eſſer può del tuo perduto bal 125 1115 
La rimembranza 3 à te felice augurio. ren roc 
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O ME il gelo a le piante, à a.1 fior Larſura, 
La grandine 3 à le ſpiche a i ſemi il verme, 
Le reti a i cervi ed a gli augelli il viſco, 
Cosi nemico à Thuom fu ſempre Amore. 
, E chi foco chiamallo inteſe molto 
„La ſua natura perfida, e malvagia. 
che ſe l foco fi mira, o come è vago 
Ma ſe fi tocca, 6 come è crudo, il mondo 
Non ha di lui pid ſpaventevol moſtro. 
Come fera diyora, e come ferro- |... 
Pugne, e trapaſſa, e come vento vol, i. 
E dove il piede imperioſo ferma © 
Cede ogni forza, ogni poter da loco. 
Non altrimenti Amor, che ſe tu'l miri 
In duo begli occhi, in una treccia bionda, 
O come alletta, e piace, ò come pare | 
Che gioja ſpiri, e pace altrui prometta. 15 ne 
Ma ſe troppo t accoſti, e troppo il tenti 
Si, che ſerper cominci, e forza acquiſti, 
Non ha Tigre I Ircania, & non ha Libia, 


Leon 
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Leon si fero, e sl peſtifero angue, 
Che la ſua ferità vinca, o pareggi, 
Crudo piu che I Inferno, e che la Morte, 
Nemico di pietà, miniſtro d' ira, 
E finalmente Amor privo d'amore. 
Ma che parlo di lui? perche L incolpo? 
E forſe egli cagion di cio che li mondo 
Amando nò, ma vaneggiando pecca? 
O femminil perfidia, a te fi recht 
La cagion pur d'ogn' amoroſa infamia; 
Da te ſola deriva, e non da lui: 
Quanto hi di crudo, e di malvagio Amore, 
Ch'e' ſua natura placido, e benigno 
Teco ogni ſua bontà ſubito perle. 
"Tutte le vie di penetratar nel ſeno, 
. E. di paſlar al cor toſto li chindi. 
Sol di fuor il luſinghi, e fai ſuo nido, 
E tuo cura, e tua pompa, e tuo diletto 
La ſcorza ſol d un miniato volto. 
Ne gia fon Topre tue, gradir con ſede 
La fede di chi t'ama, e con chi t aaa 
Contender ne Tamar, ed in duo petti: 
Stringer un core, en duo voleri un' alma. 
Ma cinger d oro un inſenſata N 51. 
E d una parte in mille nodi attorta 
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Infraſcarne la fronte, indi con Taltra 
Teſſuta in rete, e n quelle fraſche involta 
Prender il cor di mille incauti amanti. 
O come è indegna, e ſtomachevol coſa 
II vederti tal hor con un pennello 
Pigner le guance, & occultar le mende 
Di natura, e del tempo, e veder come 
II livido pallor fai parer d'oftro. 
Le rughe appiani, e'l bruno imbianchi, e togli 
Co'l difetto il difetto, anzi I accreſci. 
Speſſo un filo incrocicchi, e l'un de capi 
Co denti afferri, e con la man finiſtra 
L'altro ſoſtieni, e del corrente nodo 
Con la deſtra fai giro, e Lapri, e ſtringi 
Quaſi radente forfice, e Vadatti 
Su Tinegual lanuginoſa fronte: 
Indi radi ogni piuma, e ſvelli inſieme 
Il mal creſcente, e temerario pelo 
Con tal dolor, ch'e pemitenza il fallo: 
Ma queſto e nulla, ancor, che tanto a Vopre 
Sono 1 coſtumi ſomighanti, e 1 vezzi. 
Qual coſa hai tu, che non ſia tutta finta? 
Sapri la bocca, menti, ſe ſoſpiri, 
Son mentitt i ſoſpiri, ſe movi gli occhi, 
E' ſimulato il guardo: in ſomma ogn'atto, 
PN Ogni 
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Ogni ſembiante, e cio chen te ſi vede, 
E cio, che non ſi vede, o parli, o penſi, 
O vada, o miri, o pianga, ò rida, o canti 
Tutto è menzogna; e queſto ancora è poco. 
Ingannar pin, chi pitt ft fida, e nieno 
Amar chi pin n'e degno, odiar la fede 
Pin de la, morte aflai; queſte ſon L arti, 
Che fan fi crudo, e si perverſo Amore. 
Dunque d'ogni ſuo fallo e tua la colpa. 
Anzi pur ella è ſol di chi ti crede: 
Dunque la colpa e mia, che ti credei 
Malvagia, e perfidiflima Coriſca, 
Qui per mio danno ſol, cred'io venuta 
Da le contrade ſcelerate d Argo, 
Ove Luſſuria fa Tultima prova. 
Ma fi ben fingi, e sl ſagace, e ſcorta 
Se nel celar altrui l' opre, e i penſieri, 
Che tra le pid pudiche hoggi ten vai 
Del nome indegno d honeſtate altera. 
O quanti affanni ho ſoſtenuti, o quanto 
Per queſta cruda indigniti ſofferte. 
Ben me ne pento, anzi vergogno. Impara 
Da le mie pene, o mal accorto amante: 
„ Non far idolo un volto, ed a me credi; 
„Donna adorata un nume è del Inferno, 
1280 a LJ „ Di 


= x + C 
— 


SCENA QUINTA ay 


„ Di ſe tutto preſume; e del ſuo volto 
„ Sovra te, che Linchini, e quaſi Dea; 
„ Come coſa mortal ti ſdegna, e ſchiva. 


„ Perd che la modeſtia e nel ſembiante 
„ Sol virtu de la donna; e pers 1 
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„Che defler tal per ſuo valor ſi yanta, 
„ Qual tu per tua vilta la fingi, ed orni. 


Che tanta ſervitù? che tanti preghi, 2 
Tanti pianti, e ſoſpiri? uſin queſt. armi 
Le femmine, e i fanciulli, e i noſtri 4 
Sien' anche ne Vamar virili, e forti. - 

Un tempo anch io credei, che ſoſpirando, 
E piangendo, e pregando in cor di donna 
Si poteſſe deſtar fiamma d'amore: 1 | 


Hor me n avveggio, errai; che s ella il « core 


Ha di duro macigno; indarno tenti, . 
Che per lagrima molle, 6 lieve fiat 
Di ſoſpir, che l luſinghi, arda 6 sfaville, 1 
Se rigido focil nol batte, o sferza. 1 
Laſcia laſcia le lagrime, e ; oſpiri, _— 7 1 


S' acquiſto far de la tua donna vuoi: 


Ess ardi pur d'ineſtinguibil focko. 
Nel centro del tuo cor quanto pit ſa !:! 
Chiudi laffetto, e poi ſecondo'l tempo 

Fa quel ch'Amore, ela Natura inſegna 


3 


— 
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„Il trattar con modeſtia è gran difetto: 

„Ed ella che si ben con altrui luſa; 

„ Seco uſata I' ha in odio; e vuol che'n lei 
„ La miri si, ma non Tadopri il vago. 

Con queſta legge naturale, e dritta, 
Se farai per mio ſenno amerai ſempre. 
Me non vedra, neproveri Coriſca 
Mai pit tenero amante; anzi pid toſto 
Fiero nemico, e ſentirà con armi 
Non di femmina pit, ma d'hnom virile 
Aſſalirſi, e trafiggerfi. Due volte 5 
L'ho preſa git queſta malvagia, e ſempre 
M'e (non sò come) da le mani uſcita: 
Ma s ella giugne anco la terza al varco, 
Ho ben penſato d' afferrarla in guiſa 
Che non potra fuggirmi. A punto ſuole 
Tra queſte ſelve capitar ſovente; 
Ed io vo pur come ſagace velt ro 
Fiutandola per tutto: o qual vendetta 
Ne vo far ſe la prendo, e quale ſtrazio. 
Ben le faro veder, che tal hor anco 
Chi fu cieco apre gli occhi; e che gran tempo 
De le perfidie ſue non fi da vanto 
Femmina ingannatrice, E t fede, 
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NEL ſeno di * alta, e poſſente 
Legge ſcritta, anzi nata; 
La cut ſoave, ed amoroſa forts; 

Verſo quel ben, che nan inteſo ſente 
Ogni coſa creata, 

Gli animi inchina e la natura fort 
Ne pur la frale ſcorza, | 


Che'l ſenſo a pena vede, e mn e more 


Al variar de Thore; 
Ma i ſemi occulti, e la cagion ain 
Ch'e d'eterno valor, move, e governa. 
E ſe gravido e il mondo, e tante belle 

Sue maraviglie forma, 

E ſe per entro à quanto ſcalda il Sole, 

A Tampia Luna, a le Tiranie ſtelle, 
Vive ſpirto che'n forma | | 
Col ſuo maſchio valor Timmenſa mole: 
S'indi I humana prole 

Sorge, e le piante, e gli animali han vita: 
Se la terra e fiorita, | 
O ſe canuta ha la ragola fronte, 
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Vuien dal tuo vivo e ſempiterno fonte. 


Ne queſto, pur, ma ciò che yaga ipera 


Verſa ſopra i mortali, - - * 
Onde qua giu di ria ventura, & lieta 
Stella s addita, -hor , hor fera, 
Ond han le vite frali „ 
Del naſcer Thora, e del morir la meta: 
Cio che fa vaga, 0 queta Te 

Ne ſuoi torbidi affetti humana voglia, | 
E par che doni, e toglia 


Fortuna; el Mondo vuol ch'a lei s aſcriva, * 


Da alto tuo valor. tutto deriva. 


O detto inevitabile, e verace; | 


- - 


Se pure tuo concetto, .. .- . 
Che dopo tanti. affanyi 1 un di Rs, 


L'Arcada Terra; ed habbia vita, e pace; 45 


Se quel, che n hai predetto Fe 

Per bocca de gli oracoli famoſi 

De duę fatali ſpoſi, 0 | 

Pur da te viene, e'n quello eterno abifſo 
L'hai ſtabilito, e fiſſo; 

E ſe la voce lor non e bugiarda, bh 
Deh chi Teffetto al voler tuo ritarda ? 


Ecco d'Amore, e di pieti nemico 


Garzon aſpro, e crudele, 


* 


Ce 
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Che vien dal Cielo, e pur col Ciel contende: 
Ecco poi chi combatte un cor pudico, 
Amante in van fedele, 
Che'l tuo voler con le ſue fiamme Aae; ; 
E quanto meno attende 
Pieta del pianto, e del ſervir mercede, 
Tant ha pin foco, e fede; 
Ed è pur quella a lui fatal bellezza, 
Chꝭè deſtinata a chi la fugge e ſorexza. 


Cos) dunque in ſe ſteſſa e pur diviſa 


Quell eterna poflanza? - 2 
E cosi l'un deſtin con laltro e 
Oh non ben forſe ancor doma, e conquiſa 


Folle humana ſperanza | 
Di porre aſſedio a la ſuperna chioſtra 
Rubella al Ciel ſi moſtra, 


Ed arma quaſi nuovi empi giganti, 
Amanti, e non Amanti: 


Qul ſi puo tanto? e di ſtellato Regno 
Trionferan duo ciechi, Amore, e ſdegno : : 


Ma tu che ſtai ſovra le ſtelle, e fato, 


E con ſaver divino 
Indi ne reggi alto Motor del Cielo, 
- Mira, ti prego il noſtro dubbio ſtato; 


Accorda col deſtino 


Amor, 
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Amor, e Sdegno ; e con paterno zelo 
Tempra la fiamma el gelo: 

Chi de' goder non fugga, e non diſami : 
Chi de fuggir non ami. 

Deh fa che Iempia, e cieca voglia altrut 
La promeſſa pieta non tolga a nul, 

Ma chi sà: forſe quella, 6 
Che pare inevitabile ſciagura 
Sara lieta ventura. 

„ O quanto poco humana mente ſale ! 

„ Che non s affiſa al Sol viſta mortale. 
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ERGASTO:. MIRTILL 0. 


| Qvanzs paſſi ho fatti, al fiume, al 


poggio, 
Al prato, al fonte, a la e al corſo 
T ho lungamente ricercato ; al fine 
Qui pur ti trovo, ene ringrazioil Cielo. 
fir. 4 tu nova, Ergaſta 
Diegna di tanta fretta? hai vita o morte? 
Eg. Queſta non ti darei, bench io J haveſſi, 
E quella ſpero dar, bench io non Thabbia. 
laI tũ non ti laſciar sl fieram̃ente 
Vincer al tuo dolor: vinci te fteflo, 
Se voi vincer altrui: vivi, e reſpira 
Tal volta. Ma per dirti la cagione 
Del mis venir a te cl ratto, aſcolta. 
Ano oET H 


* 
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Conoſci th (ma chi non la conoſce ?) 
La ſorella d'Ormino ? e di perſona 


Anz1 grande, che nd, di viſta allegra, -- | 
Di bionda chioma, e colorita alquanto. 
Mir. Com' ha nome? Er. Coriſca. 


Troppo bene, e con lei alcuna volta 


Ho favellato ancora. Er. Hor ſappi, ch'ella 
Da un tempo in qua (vedi ventura) e fatta 


Non ſo gia come, o con che privilegio, 
De la bella Amarillide compagna; 
Ond'a lei tutto ho l amor tuo ſcoperto 


Segretamente, e quel che da lei brami 


Holle moſtrato, ed ella prontamente 


Ma la ſua fede in cio promeſſa, e lopr: 
Mir. O mille volte, e mille, | 


Se queſto è vero, e pun d ognaltro amante 
Fortunato Mirtillo; ma del modo 
T'ha ella detto mull: Er. A punto nulla 
E ti dirò perche; dice Coriſca, | 


Che non puo ben deliberar del modo, 


Prima ch'alcuna coſa ella non ſappia 


De amor tuo più certa, ond' ella poſſa 


Meglio ſpiare, e piꝭ ſicuramente 

L'animo de la Ninfa, e ſappia come 

Reggerſi, o con preghiere, o con inganni, 
1 Ef 


* 


Mir. Ila conoſco 


Quel 


Mir. Cos! apunto fard ; ma ſappi, Ergaſto, 


E 


Quel cho tentar, yi chin nen fla buon. 
Per queſto ſolo iti venia cercando 

Si ratto, e ſari ben, che tu da capo 
Tutta I'ftoria del tuo amor mi narri. 


Che queſta rimembranza 

(Ah troppo acerba a chi ſi vive amando 
Fuori d' ogni ſperanza) — _ 
E quaſi un, agitar fiaccola al vento, : 
Per cui quanto I incendio 

Sempre s avanza, tanto 

A Tagitata fiamma ella ft ſtrugge; 

O ſcuoter pungentiſſima ſaetta 
Altamente confitta; 

Che ſe tenti di ſvellerla, maggiore 

Fai la piaga e'l dolore: | 

Ben coſa ti dirs, che chiaramente 

Fara veder, com'e fallace; e vana 

La ſpeme de gli Amanti, e come Amore 
La radice ha ſoave, il frutto amaro. 

Ne la bella ſtagion, che 'I di s avanza 

Sovra la notte (hor compie I anno a punto) 
Queſta leggiadra pellegri na, 2p 

Novo Sol di beltade, 

Venne à far di ſua viſta, 


ä 


2 ATTO SECOND. 


Quaſi d'un'altra primavera, adorno 
Il mio ſolo per lei leggiadro al hora, 
E fortunato nido Elide, e Piſa ; 
Condotta da la madre | 
In que ſolenni di, che del gran Giove 
I ſacrificii, e i giochi 

Si ſoglion celebrar famoſi wii, 

Per farne a' ſuoi begli occhi 
Spettacolo beato; 

Ma furon que begli occhi 

Spettacola d'amore, 

D'ogn altro aflai maggiore. 

Ond io, che fin al hor fiamma amoroſa 
Non havea pi ſentita, 

Oime non cosi toſto 

Mirato hebbi quel volto, 

Che di ſubito n arſi : 

E ſenza far difeſa al primo ſguardo, 
Che mi drizzò ne gli occhi, 

Sentii correr nel ſ ens 
Una bellezza imperioſa, e dirmi, 
Dammi il tuo cor, Mirtillo. 


Erg. O quanto pud ne'petti noſtri Amore, 
Ne ben il pub ſaper, ſe non chi'l prova. 
_ Mira cio che 1a fare anco ne &petti 1 5 9? 
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A la mia Dea congiunte. 
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Pi ſemplici, e più molli Amore induſtre. 
To fo del mio penſiero uno mia cara 
Sorella conſapevole, compagna 
De la mia cruda Ninfa 
Que pochi dj, ch Elide Thebbe, e Piſa; 
Da queſta ſola, come Amor m'inſegna, 


Fedel config lio, ed amoroſo aiuto 


Nel mio biſogno i prendo: 

Ella de le ſue gonne femminili 
Vagamente m'adorna, 

E d'inneſtato crin cinge le tempie. 


Poi le'ntreccia, e I infiora, 


E l'arco, e la faretra 

Al fianco mi ſoſpende, 

E m' inſegna à mentir parole, e ſguardi, 
E ſembianti nel yolto, in cui non era 
Di lanugine ancora 

Pur un veſtigio ſolo. 

E quando hora ne fue, 

Seco la mi conduſſe, ove ſolea 

La bella Ninfa diportarſi, e dove 
Trovammo alcune nobili, e leggiadre 
Vergini di Megara, 

E di ſangue, e d' amor fi come inteſi, 


54 ATTO SECONDO. 


T ra queſte ella fi ſtava, 
come ſuol tra violette humih 
Nobiliſſima roſa; 
E poi chen eee | 
State furono alquanto 
Senzaltro far di pit diletto, o cura; 
Levoſſi una donzellaa 
Di quelle di Megara, e cosl diſſe: 
Dunque in tempo di giochi, 
E di palme sl chiare, e sl famoſe 
Starem noi neghittoſe: 
Dunque non habbiam noi 
Armi da far tra noi finte conteſe 
. Cos! ben, come gli huomini? ſorelle 
Se l mio conſiglio di ſeguir v'aggrada, 
Proviam hoggi tri noi coſi da ſcherzo 
Noi le noſtr' armi, come 
Contra gli huomini al hor, che ne fie tempo 
L'uſerem da dovero; 
Bacianne, e ſi contenda 
Tra noi di baci; e quella, che d ogni altra 
Baciatrice pid ſcaltra 
Gli ſapra dar pid ſaporiti, e car, 
N'havraà per ſua vittoria 
Queſta bella ghirlanda. 


* ” 
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Riſero tutte a la propoſta, e tutte 
Subito s accordaro; 
E ſi sfidavan 1 e molte ancora 
Senza che dato lor foſſe alcun ſegno 
Facean guerra confuſa. 
Il che veggendo al hor la Megareſe 
Ordinò prima la tenzone, e poi 
Diſſe: de' noſtri baci 
Meritamente ſia giudice quella 
Che la bocca ha pid bella. 
Tutte concordemente 
Eleſſer la belliſſima Amarilli, 
Ed ella 1 ſuoi begli occhi 
Dolcemente chinando - - 
Di modeſto roſſor tutta ſi tinſe; 
E moſtrò ben, che non men bella e e di dentro, 
Di quel, che ſia di fuori; | 
O foſſe, che'l bel volto 
Haveſſe invidia à T honorata bocca, 
E s' adornaſſe anch'egli, 
De la purpurea ſua pompoſa veſta, 
Quaſi voleſſe dir {on bello anch io. 


Erg. O come a tempo ti cangiaſti in Ninfa 


Avventuroſo, e quaſi 
De le dolcezze tue preſago amante. 
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Mir. Gia ſi ſedeva à Tamoroſo uffizio 


La belliſſima giudice, e ſecondo 
L'ordine, e I'uſo di Megara, e | 
*Ciaſcheduna per forte 27h 
A far de la ſua bocca e de ſuoi band 
Prova con quel belliſſimo, e divino 
Paragon di dolcezza: 
Quella bocca beata, ETSY! 
Quella bocca gentil, che pus ben dirfi 
Conca d'Indo odorata 
Di perle orientali, e pellegrine ; 

E la parte che chiude, 

Ed apre il bel teſoro 
Con dolciffimo mel purpura miſta. 
_ Cos) poteſs io dirti, Ergaſto mio, 

L ineffabil dolcezza, 

Ch'i' ſentij nel baciarla: | 
Ma ta da queſto prendine argomento, 
Che non la pus ridir la bocca ſteſſa, 
Che Tha provata : accogli pur infieme 
Quant hanno in fe di dolce, 
O le canne di Cipro, o i fayi d Hibla, 
Tutto e nulla, riſpetto, 
A la ſoavita, ch'indi guſtai. 


By O furto ayyentureds, o dolci back 


Air. Dolci sh ma non grati, 
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Perche mancaya lor la miglior parte 
De Tintiero diletto: 
Davagli Amor, non bY waders Amore, 


Eg. Ma dimmi: E come ti ſentiſti alhora, 


Che di baciar a te cadde la forte 2? 


Mir. Su queſte labbra, Ergaſto, 


Tutta ſen venne al hor L anima mia. 

E la mia vita chiuſa, | 

In cosi breve ſpazio, 

Non era altro ch un bacio; 

Onde reſtar le membra 

Quaſi ſenza vigor tremanti e fioche: 

E quando io fui vicino 

Al folgorante ſguardo, 

Come quel che ſapea, 
Che pur inganno era quell'atto, e furto, 
Temei la Maeſta di quel bel viſo. 

Ma da un ſereno ſuo vago ſorriſo ] 
Aſſicurato poi, on 
Pur oltre mi foſpinfi.: cy 
Amor fi ſtava; Ergaſto, 

Comrape ſuol, ne le due freſche * 
Di quelle labbra aſcoſe: 
E mentre ella ſi ſtette 
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Con la baciata bocca | 
Al baciar de la mia 

Immobile, e riſtretta ; 

La dolcezza del mel ſola guſtai. 1856 
Ma poi che mi s offerſe, anch ella, e porſe 
L'una, e Laltra dolciſſima ſua roſa 
(Foſſe o ſua gentilezza, o mia ventura, 

So ben che non fu Amore) 

E ſonar quelle labbra, 

Es incontraro i noſtri baci (6 caro 

E prezioſo mio dolce teſoro, 

T' ho perduto, e non moro?) 

Al hor ſenty de l amoroſa pecchia 

La ſpina pungentiſſima, e ſoave 

Paſſarmi il cor: che forſe 

Mi fu renduto al' hora 

Per poterlo ferire. þ 
Io poi, ch'a morte mi a ferito, | 
Come ſuol diſperato, 

Poco mancs, che 1 homicide labia. 
Non mordeſi, e ſegnaſſi: 

Ma mi ritenne, oime, laura odorata, 
Che quaſi ſpirto d anima divina 
Riſveglid la modeſtia, - + + 
E quel furore eſtinſe. : 


Er. O 
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Er. O modeſtia moleſtia = 
De gli amanti importuna. 
Mir. Gia fornito il ſu arringo havea ciaſcuna; 
E con ſoſpenſion d animo grande 
Lua ſentenza attendea; 
Quando la leggiadriflima Amarilli, 
Giudicando i miei baci 
Piu di quelli d'ogn'altra ſaporiti, 
Di propria man con quella 
Ghirlandetta gentil, che fu ſerbata 
Premio a la vincitrice il crin mi cinſe. 
Ma laſſo, aprica piaggia 
Cos non arſe mai ſotto la rabbia 
Del can celeftea Thor che latra, e ads, 
Come ardeya il cor mio 
Tutto a Thor di dolcezza, e di defio, 
E piu che mai ne la vittoria vinto : 
Pur mi riſcoſſi tanto, 
Che la ghirlanda trattami {di capo 
6 A lei poſi dicendo ; 
Queſta a te fi coun —_— a te tocca, | 
Che feſti i baci miei 
Dolci ne la tua bocca. 
Ed ella humanamente 
Freſala, al * bel crin ne feo corona, 
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Ed un altra, che prima , , - .- 
Cingea le tempie a lei cinſe le mie; 1 
Ed è queſta, ch io porto. 
E porterò fin al ſepolcro ſawpre, . 
Arida come vedi, 
Per la dolce memoria di quel giorno, 
Ma molto pun per ſegno 
De la perduta mia morta ſperanza. 
Erg. Degno se di pietà piu che d'invidia. 
Mirtillo, anzi pur Tantalo novello. 
„ Che nel gioco d' Amor chi fa da ſcherzo 
„ Tormenta da dovero: troppo care 
Ti coſtar le tue gioje, e del tuo furto 
E'l piacer, el gaſtigo infieme haveſti. 
Ma s acorſe ella mai di queſto inganno? 
Mir. Ciò non sò dirti: Ergaſto: 
Sd ben, ch ella in que giorni, h 
Ch'elide fu de la ſua viſta degno ; 3 110 
Mi fu ſempre corteſe aids 4d 210 
Di quel ſoave, ed amoroſo dune; $f ol J 
Ma il mio crudo deftino 
La'nyols si repente, 
Che me'n avidi 4 pena, ond'i 10 pſciendo 
Quanto gia di più caro haver ſolea, 
Tratto da la virtꝭ di quel bel guardo A 
Qui 
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Qui dove il padre mio 1 e 
Dopo tant anni ancor, come te noto, „ 4 
Serba Vantico ſuo povero albergo e 
Mein venni, e vidi (ah miſero) giacorſs. 
A ſempiterno occaſo | 

Quell amoroſo mia giorno ſereno, 

Che comincio da fi beata Aurora. 

Al mio primo apparir ſubito n 
Lampeggiò nel bel viſo, 

Poi chinò gli occhi, e girò il piede altrove. 
Miſero à 1 hori diſſi, 

Queſti ſon ben de la mia morte i ſegni. 
Havea ſentita acerbamente in tanto 

La non previſta, e ſubita partita 

Il mio tenero padre: 

E dal dolore oppreſſ 

Ne cadde infermo aſſai Vicino ; a morte: 
Ond'io coſtretto fui 

Di ritornar a le paterne caſe. 

Fu il mio ritorno, ahi laſſo, 

Salute al padre, infermitade al ** * 
Che d' amoroſa febbre 

Ardendo, in pochi di languido venni. 

Ed a T'uſcir, che fe di Tauro il Sole, 
Fin al entrar di Capricorno, ſempre 
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In cotal guiſa ſtetti; 
E ſarei certo ancora 


Se non haveſſe il mio pietoſo padre 
Opportuno configho | 
A Toracolo chieſto; il qual riſpoſe 
Che ſol potea ſanarm il Ciel d Arcadia. 
Cos! tornaimi, on: | 
A riveder colei, 
Che mi ſanò del corpo | 
(O voce de gli oracoli fallace) 
Per farmi l'alma eternamente . 

Erg. Strano caſo nel vero 11 
Tu mi narri, Mirtillo, e non puo 2 2 
Che di molta pietà non ne sij — 

„Ma ſolo una ſalute 

„ Al diſperato e'l diſperar ſalute 1 
E tempo e gia, ch io vada a far di quanto 
M'hai detto conſapevole Coriſca. 
Ta vanne al Fonte, e la m'attendi,” dove 
Teco ſarò quanto pid toſto anch io. 

Mir. Vanne felicemente, il Ciel ti dia 
Di coteſta pietà quella mercede, 
Che dar non ti * corteic eee 
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SCENA SECONDA 


DoRI1NDa, LuPINo, SILVIO. 


DEL mio bello, e diſpietato Silvio. 
Cura, e diletto avventuroſo, e fido; 
Foſs ' io fi cara al tuo ſignor crudele 
Come sè tu, Melampo: egli con quella 
Candida man, ch'a me diſtringe il core 
Te dolcemente luſingando nutre, 
E teco il di, teco la notte alberga; 


 Mentr'io, che l amo tanto, in van ſoſpiro, 
E'n van il prego, e quel che più mi duole; 


Ti da s) cari, e fi ſoavi baci, 


Ch' un ſol, che nhaveſs io n andrei beata; ä 


E per più non poter, ti bacio anch'io, 


Fortunato Melampo. Or ſe benigna 


Dor. 
Del belliſſimo Silvio, che! ſuo cane 


Stella forſe d Amore a me tin via, 

Perche Torme di lui mi ſcorga; andiamo 
Dove Amor me, te ſol Natura inchina. 
Ma non ſent io tra queſte ſelve un corno 
Sonar Vicino? Sid. Tè Melampo, te. 
Se'l deſio non m'inganna, quella e yoce 


K 


Chia- 


62 ATTO SECON D 0. 
Chiama tra queſte ſelye. SA. Te 1188 

it Te, te. Do. Senz alcun fallo è la ſua voce. 

| | O felice Dorinda: il ciel ti manda 5 

| Quel ben, che vai cercando. E meglio, ch'io 

ä ; Serbi il cane in diſparte ; io farò forſe 


De amor ſuo con queſto mezzo acquiſto. 
Lupino. Lu. Eccomi. Do. Va con queſto cane 
E ti naſcondi in quella fratta. Intendi? 
Lup. Intendo. Do. E non uſcir s io non ti chiamo. 
* Lup. Tanto fars. Do. Va toſto. Lup. E tu fa toſto, 
| Che ſe veniſſe fame a queſta beſtia, 
In un boccone non ini manicaſſe. 
| Dor. O come se da poco: su va via. 
| Sil. Dove miſero me, dove debb'io 
Volger piu il piede a ſeguitarti 0 caro, 
O mio fido Melampo? hò monte, e piano 
Cercato indarno; e ſon gia molle, e ſtanco. 
Maladetta la fera, che ſeguiſti. 
Ma ecco Ninfa, che di lui novella _ 
Mi dari forſe. O come male inciampo: 
Queſta è colei, che mi da ſempre noja. 
Pur ſoffrir mi biſogna. O bella Ninfa 
Dimmi vedeſti il mio fedel melampo, 
Che teſtè dietro ad una damma ſciolſi ? 
Dor. Io bella, Silvio? Io bella? 


Per- 
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Perche coſi mi chiami, 

Crudel, ſe bella a gli occhi tuoi non ſono ? 
S:]. O bella, o brutta, hai tu il mio can veduto? 
A queſto mi riſpondi, 0 ch'io mi parto. 

Dor. Tu se' per aſpro a chi t'adora, Silvio: 
Chi crederia, che'n sl ſoave aſpetto 
Fioſſe si crudo affetto? 
Tu ſegui per le ſelve, 
E per gli alpeſtri monti 
Una fera fugace, e dietro lorme 
D' un veltro, oimè, t'affanni, e ti conſumi; 
E me, che tamo sl, fuggi, e diſprezzi. 
Deh non ſeguir damma fugace; ſegui 
Segui amoroſa, e manſueta damma, 
Che ſenza eſſer cacciata 
E gia preſa, e legata. 
Si. Ninfa, qui venni a ricercar Melampo, 
Non a perder il tempo, Addio. * Deh 
Crudel non mi fuggire, 
Chiti daro del tuo Melampo nova. 
Sz]. Tu mi beffi Dorinda? Dor. Silvio mio, 
Per quello amor, che mi t'ha fatta ancella, 
Jo so dove e' tuo cane. 
No'! laſciaſti teſtè dietro a una damma ? 
Sil. Laſcialio, e ne perdei toſto la traccia. 
Ee K 2 
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Dor. Hor il cane, e la damma è in poter mio. 
Sil. In tuo poter? Dor. In mio poter, ti duole 
> Deeffer tenuto a chi t'adora ingrato 2 
Sil. Cara Dbrinda mia daglimi toſto. 
Dor. Ve mobile fanciullo, a che ſon giunta, 
Ch'una fera, ed un can mi ti fa cara. 
Ma vedi core mio, tu non gli havrai 
Senza mercede. Sil. E ben ragion, darotti, 
Vo' ſchernirla coſtei. Dor. Che mi darai? 
Sil. Due belle poma doro, che l'altr'hieri 
La belliſſima mia madre mi diede. 
Dor. A me poma non mancano; potrei 
A te darne di quelle, che ſon forſe 
Più ſaporite, e belle, ſe i miei doni 
Tu non haveſſi a ſchivo. Sil. E che vorreſti 2 
Un capro, od una agnella? ma il mio padre 
Non mi concede ancor tanta licenza. 
Dor. Ne di capro ho vaghezza, nè d'agnella: 
Te ſolo Silvio, e Iamor tuo vorrei. 
Sil. Ne altro vuoi, che Vamor mio? Dor. Non altro. 
$1. Si si tutto te'l dono: hor dammi dunque 
Cara ninfa il mio cane, e la mia damma. 
Dor. O ſe ſapeſſi quanto 
Vale il teſor, di che ſi largo ſembri, 
E riſpondeſſe ala tua lingua il core! 
| | 4 Sit 
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Sil. Aſcolta bella ninfa, tu mi vai | | 
Sempre di certo Amor parlando, ch'io 
Non ſo quel, che' fi fia; tu yuoi, ch't t'ami, 
E t'amo quanto poſſo, e quanto intendo. 
Tu dl, ch'io ſon crudele, e non conoſco 
Quel che ſia crudeltà, ne ſo, che farti. 
Dor. O miſera Dorinda; ov hai tu poſte 
Le tue ſperanze? onde ſoccorſo attendi ? 
In beltà, che non ſente ancor favilla 
Di quel Foco d'amor, ch'arde ogn 'amante. 
Amoroſo fanciullo 
Tu sè pur a me Foco, e tu non ardi, 
E tu, che ſpiri amore, amor non ſenti. 
Tie ſotto humana forma 
Di belliſſima madre 
Partori l'alma Dea, che Cipro honora. 
Tu hai gli ſtrali, el Foco, 
Ben ſallo il petto mio ferito, ed arſo: 4 
Giungi a gh homer Tali 
Sarai novo-Cupido; 
Se non ch'ai ghiaccio il core, 
Ne ti manca d' Amore, altro che Amore, 
Sil. Che coſa e queſto Amore? 
Dor. S' io miro il tuo bel viſo 
Amore è un paradiſo: 
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Ma sio miro il mio core 
E un infernale ardore. 
Sil. Ninfa non pin parole, 
Dammi il mio cane homai. 
Dor. Dammi tu prima il pattuito Amore. 
Sil. Dato non te l'ho dunque ? oimè che pena 
E'l contentar coſtei, prendilo, fanne 
Ciò, che ti — chi tel nega, o vieta : 2 
Che vuoi tu pit? che badi? 
Dor. Tu perdi ne l'arena 1 ſemi, el vous 
Sfortunata Dorinda. | 
Sil. Che fai? che penſi? ancor mi tient a bada ? 
Dor. Non coſi toſto havrai quel che tu brami, 
Che poi mi fuggirai perfido Silvio. 
Sil. No certo bella Ninfa. Dor. Dammi un pegno. 
Sil Che pegno vuoi? Dor. Ah, che non oſo dirlo. 
Sil Perche? Dor. Perche ho vergogna. Sil. E pur il chiedi 
Dor. Vorrei ſenza parlar eſſer inteſa. 
Sil. Ti vergogni di dirlo, e non havreſti 
Vergogna di riceverlo? Dor. Se darlo 


Tu mi prometti, ite l dirs. S Prometto 
Ma vo che tu me'l dica. Dor. Ah non mi intendi 


Silvio mio ben, t intenderei pur io, 
S'3 me il diceſſi tu. S. Pin ſcaltra certo 
Se tu di me. Dor. Piu calda Silvio, e meno 


Di 
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Di te crudele io ſono. Sil. A dirti il vero 
Io non ſon indovin; parla ſe yuoi _ 
Eſſer inteſa. Dor. O miſera, un di quelli, 
Che ti da la tua madre. Sil. Una guanciata? 
Dor. Una guanciata a chi t'adora Silvio? 
Sil. Ma careggiar con queſte ella ſovente 
Mi ſuole. Dor. Ah ſo ben io, che non vero. 
E tal hor non ti bacia? Sil. Ne mi bacia 
Ne vuol ch' altri mi baci. 
Forſe vorreſti tu per pègno un bacio? 
Tu non riſpondi ? Il tuo roſſor t'accuſa. 
Certo mi ſon'appoſto. T ſon contento; 
Ma dammi con la preda il can tu prima. 
Dor. Me'l prometti tu, Silvio? Sid. T tel prometto. 
Dor. EF. me'l attenderai? Sil. Si ti dichꝭ io. 
Non mi dar piu tormento. Dor. Eſci Lupino. 
Lupino ancor non odi? Lu. Oh ſe nojoſo. 
Chi chiama? oh vengo, vengo, io non dormi va, 
Ne certo. Il can 3 Dor. Ecco il tuo cane. 
Silvio, che pin di te corteſe in queſte. 
Sil. O come ſon contento. Dor. In queſte braccia, 
| Che tanto ſprezzi tu, venne a poſarſi. 
Sil. O dolciſſimo mio fido Melampo. 
Dor. Cari havendo i miei baci, e i miei ſoſpiri 
Sil. Baciar ti voglio mille volte, e mille. 
N 
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Ti ſe fatto alcun mal forſe correndo? 

Dor. Avventuroſo can, perche non poſſo 

Cangiar teco mia ſorte; a che ſon giunta, 

Che fin d'un can la Geloſia m'accora, 

Ma tu Lupin t'invia verſo la caccia, 

Che fra poco io ti ſeguo. Lp. Io vo padrona. 
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SILVIo, DoRINDa. 


v non hai alcun male; al rimanente, 
Ov'e la damma, che promeſſa m hai? 


Dor. La vuoi tu viva, o morta? 
S7. To non t'intendo, 


Com eſſer viva pus ſe can 1 bin 2 
Dor. Ma ſe l can non 1'ucciſe? Si. E dunque viva? 
Dor. Viva. Si. Tanto piu cara, e piu gradita 
Mi fia coteſta preda: e fu s deſtro 
Melampo mio, che non [hi guaſta, o tocca? 
Dor. Sole nel cor d'una ferita punta. 
Sil. Mi beffi tu Dorinda, o pur vaneggi? 
Com eſſer viva può nel cor ferita? 
Dor. Quella damma ſon' io, 
Crudeliſſimo Silvio, 


Che 
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Che ſenza eſſer atte a 
Son da te vinta, 6 e innt 7 51798 07 of 
Viva ſe tù nvaccogli, 7 
Morta ſe mi ti'togli. £597 £15 eig! 
Si]. E'queſta e quella damma, e quella pieda, 
Che teſts mi dicevi? 

Dor. Queſta, e non altra. oime, perche ti turbi! Þ 
Non t'e pin caro haver ninfa, che fer? 
Sil. Ne t' ho cara, ne t' amo: anzi t' ho in odio, 

Brutta, vile, bugiarda, ed importuna. 

Dor. E queſto il guiderdon Silvio crudele ? 

E queſta la merce, che tù mi dai 
Garzon ingrato ? habbi Melampo i in dono 

E me con lui, che tutto. 

Pur ch' a me torni, i' ti rimetto, e We) 

De' tuo'begli occhril fol non mi i fl neghi. 

. Ti ſeguiro compagna = 

Del tuo fido Melamnps al gia fda; 7 

E quando farai ftanco 

* aſciugherò la p: 00 | 

E ſoya queſto fianco. I neg 1 

Che per te mai non poſa, haves ripoſo. 355 
Porterò Varmi, Porters. la preda 

E ſe ti mancher mai fera al boſco | 
Saetterai Dorinda: in queſto 7 | 
3 | . L'arco 


n 
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L'arco tù ſempre eſercitar patral, 
Che ſol, come vorrai,. | 
Il portero tua ſerva, 
Il provarò tua preda, 
E ſarò del tuo ſtral faretra, e ſegno. 
Ma con chi parlo ? ahi laſſa 


Teco, che non malſcolti, e via te'n fuggi 2 


Ma fuggi pur; ti ſeguira Dorinda 

Nel crudo Inferno ancor, s alcun inferno 
Pit crudo haver poſſ io 85 
De la fierezza tua del dolo mio. 


* 
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Come favoriſce i miei diſegni, 5 
Fortuna molto pit, ch io non iperat. 

Ed ha ragion di fayorir colei, _ 

Che ſonnacchioſa il ſuo favor non chiede : 7 
Ha ben ella gran forza, e non la chi ama 
Poſſente Dea ſenza ragione il mondo; 
Ma biſogna incontrarla, e farle vezzi; 

« Spianandole il ſentiero; i neghittoſi 
“ Saran di rado fortunati mai. 
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Se non m'haveſſe la mia induſtria fatta " 
Compagna di colei, che potrebbe hora 
Giovarmi una si comoda, e ficura 
Occafion di ben condurre a fine 
Il mio penfiero? Havria qualche altra ſciocca 
La ſua rival fuggita, e ſegni aperti 
De la ſua geloſia portando in fronte 
Di mal occhio guatata anco I havrebbe: 
te E male havrebbe fatto, ch aſſai meglio 
ce Da Taperto nimico altri ſi guarda, 
ce Che non fa da locculto. Il cieco ſcoglio 
ce E quel ch'inganna i marinari ancora, 
« Pin ſaggi; chi non $i finger Vamico, 
«© Non e fiero nemico. hoggi vedrafſi 
Quel che sà far Coriſca : mi si ſciocca 
Non ſon io gli che lei non creda amante. 
A qualch' un' altro il fara creder forſe, 
Che poco ſappia, a me non gia, che ſono 
Maeſtra di quelſt' arte. una fanciulla 
Tenera, e ſemplicetta; che pur hora 
Spunta fuor de la buccia; in cui pur dianzi 
Stills le prime ſue dolcezze Amore, 
Lungamente ſeguita, e yagheggiata 
Da sl leggiadro amante; e quel ch'è peggio, 
Bacciata, e ribacciata, e ſtars laklsr- ---- : 
- L 2 5 Pazzo 
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Pazzo è ben chi ſel crede; io gid nol credo. 
Ma vedi il mio deſtin come m aita. 


Ecco a punto Amarilli, i'vo far viſta 
Di non vederla, e ritirarmi alquanto. 


| HNA O UTN TA. 
AMARILLI, CORRSCA. 
Are ſelve beate, uk 
E voi ſolinghi, e taciturni horrori 
Di ripoſo, e di pace alberghi veri, 
O quanto volentieri | | 
Arivedervi 1torno : e ſe le ſtelle 
M'haveſler dato in ſorte | 
Di viver à me ſteſſa, e di far vita 
Conforme a le mie voglie; 
5 I'gia co campi Eliſi 
| Fortunato giardin de Semidei, 
La voſtr ombra gentil non cangerei. 
Che ſe ben dritto miro 
« Queſt beni mortali.. 
* Altro non ſon che al REY 
« Meno ha, ch pit n abonda, 
7 1 poſſeduto 6 s piu che non poſſede, 5 
E 2 1 * Ricchezze 
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Titolo di bellezza 

 O'fama d' honeſtate, 

E'n mortal ſangue nobilta celeſte; 
Tante Srazie del Cielo, e de la terra. 
* Qui larghi, e lieti campi, 

HE. Ia felici piaggie, | 

e Fecondi paſchi, e pit fecondo armento, 
© Sen tanti beni il cor non e contents ? 
Felice paſtorella, 

Cui cinge a pena il fianco 

Povera ſi, ma ſchietta, 

E candida gonnella : 

Ricca ſol di ſe ſteſſa, | 

E de le grazie di natura adorna, 
Che'n dolce povertade 

Ne poverta conoſce, nei diſagi 

De la ricchezze ſente; 

Ma tutto quel poſlede, | 
Per cui deſio d'haver non la tormenta; 
Nuda sf, ma contenta. 

Co' doni di natura 3 

I donni di natura anco nutrica, 


* 


* 
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5 S EN QUINTA 
ce Ricchezze no, ma lacci 
0 De laltrui libertate. 

« Che val ne- più verdi anni 
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Col latte il latte avviva, | 
E col dolce de l'api 
Condiſce il mel de le nazie dolcezze. 
Quel fonte ond' ella beve, | 
Quel ſolo anco la bagna, e la configilia. 
Paga lei, pago I mondo. 
Pe'r lei di nembi il Ciel s' oſcura indarno, 
E di grandine s' arma, 
Che la ſua poverta nulla payenta. 
Nuda si, ma contenta. | 
Sola una dolce, e d'ogn' affanno ſzombra 
Cura le ſta nel core. | 
Paſce le verdi herbette 
La greggia a lei commeſſa, ed ella paſce 
De ſuoi begli occhi il paſtorello amante. 
Non qual le deſtinaro 
O gli huomini, 0 le ſtelle, 
Ma qual le diede Amore. 
E tra Vombroſe piante 
D' un fayorito lor mirtetto adorno, 
Vagheggiata il vagheggia; ne per lui 
Sente foco d'Amor, che non le ſcopra, 
Ned ella ſcopre ardor, ch egli non ſenta, | 
Nuda si, ma contenta. 


1 0 vera vita, che non sa che ſia ä 
4 c Morire 
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Morire innanzi mort; 7 
Poteſſ io pur cangiar teto mia forte. 
Ma vedi la Coriſca. II Ciel ti guardi 
Dolciſſima Coriſca. Cor. Chi mi chiama: 
O pin de gli occhi miei, pin de la vita 
A me cara Amarilli: e dove vai 
Cosi ſoletta ? Am. In neſſun' altro loco 
Se non dove mi trovi, e dove meglio 
Capitar non potea, poiche te trovo. 5 
Cor. Ta trovi chi da te non parte mai 5 | 
* Amarilli mia dolce, e di teſtaya 5 
Pur hor penſando, e fri mio cor dicea: 
S' io ſon anima ſua, come puo ella 
Star ſenza me si lungamente; en queſto 
Ju mi $6 ſopraggiunta anima mia, 
Ma ti non ami pin la tua Coriſca. 
Am. E perche cid? Cor. Come perche? tu I chiedi ? 
Hoggi tù ſpoſa. Am. Io ſpoſa? Cor. Si th ſpoſa, 
Ed a me no'l paleſi? Am. E come poſſo 
Paleſar quel, che non m'e noto? Cor. Ancora 
I u t infingi, e mel neghiz Am. Ancor mi beffi. 
Cor. Anzi tù beffi me. Am. Dunque m'affermi 
| Cio ta per vero? Cor, Anzi te'l giurò: e certo 
Non ne ſai nulla tu? Am. So che promeſſa 


Gia fui, ma non $0 gla che St vicine 


Sien 
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Sien le mie nozze: ett da chi! ſapeſti? 
Cor. Da mio fratello Ormino; ; eflo'1' ha inteſo | 
Dire da molti, e non fi parla daltro.i  - 2 5 
Par che tù te ne turbi: è forſe queſta | 
Novella da turbarſi ? Am. Gli e e un gran pafſo 


* 


— 
* 
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Coriſca, e gia la madre mia mi diſſe 
Che quel di ſi rinaſce. Cor. A miglior Vita 
Si rinaſce per certo, e ti per queſto 


Viver lieta dovreſti. a che ſoſpiri? 

Laſcia pur ſoſpirar a quel meſchino. 
Am. Qual meſchino ? Cor. Mirtillo, che . 
Preſente a cio che mio fratel mi diſſe: = 

E, poco men, che di dolor no'l vidi 
Morire; e certo e'fi moriva, s' io 
Non I ae ſoccorſo; promettendo 8 
Diſturbar queſte nozze: e ben che queſto 
Fl Diceſſi ſol per ſuo conforto, 10 pure 
Sarei donna per farlo. Am. E ti darebbe | 
L'arimo di ſturbarle? Cor. E di che forte. 
Am. E. come cio fareſti ? Cor. Agevolmente, | 
Pur che tu ti diſponga, e ci conſenta. 
Am. Se ciò ſperaſſi, e la tua fe mi deſſi 
Di non Tappaleſar, ti ſcoprirei 
Un penſier che nel cor gran 11 aſcondo.. 
Cor. Io pale ſarti mai? apraſi Prima 


. 3 


La 
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Lag terra, e per miracolo m' inghiotta. 


im Sappi Corriſca mia, che quand' io penſo, 


Ch' i debbo ad un fanciullo eſſer ſoggetta, 
Che m'ha in odio, e mi fugge, e ch altra cura 
Non ha che i boſchi, e ch una fera, e un cane 
Stima pin che Vamor di mille Ninfe: 
Mal contenta ne vivo, e poco __ 
Che diſperata; ma non oſo a dirlo, 
perche Vhoneſta non me l 3 
Si perche al padre mio n ho di giz' data, 
E quel ch'e peggio, a la gran Dea la fede. 
Che ſe per opra tua, ma pero OT 
Salva la fede mia, ſalva la vita, 
E la religione, e I honeſtate, 
Troncar 0 queſto a me si grave nodo 
Si poteſſer le fila, hoggi ſareſti 
Tai ben la mia ſalute, e la mia vita. 


Cor. Se per queſto ſoſpiri hai gran ragione 


Amarilli: deh quante volte il diſſi; 

Una coſa sl bella, a chi la ſprezza'? 

Si ricca gioia à chi non la conoſce ? 

Ma ta ſe troppo ſavia à dirti il vero: 

Anzi pur troppo ſciocca, e che non ark, 

Che non ti laſci intendere? Am hò vergogna. 


Cor, Hai un gran mal ſorella; i vorrei prinaa 
. =; Hayer 


80 AT TO SECOND o. 
Haver la febbre, il fiſtolo la rabbia. 
Ma credi à me, la perderai ti ancora 
Sorella mia sl ben baſta una ſola 
Volta, che tù la ſuperi, e rinieghi. 

Am. © Vergogna, che'n altrui ſtamps natura 
«© Non fi puo rinegar: che ſe ta tenti 
« Di cacciarla dal cor, fugge nel volto. 
Cor. O Amarilli mia, chi troppo ſavia 
Tace il ſuo male, al fin da pazza il grida. 
Se queſto tuo penſiero haveſſi prima 
Scoperto à me ſareſti fuor d' impaccio. 
Hoggi vedrai quel che si far Coriſca. 
Ne le pin ſagge man, ne le pid fide. 
Tu non potevi capitar, Ma quando 
Sarai per opra mia gia liberata 
D' un cattivo marito ; non vorrai ti 
Dun buon amante provederti? Am. A queſto 
Penſeremo à bell agio. Cor. Veramente 
Non puoi mancare al tuo fedel Mirtillo; 
E tu ſai pur s hoggi e paſtor di lui, 
Ne per valor, ne per ſincera fede, 
Ne per beltà de 1 amor tuo più degno.. 
E tu I laſci morire? ah troppo cruda!. 
Senza che dir ti poſſa almeno, io moro: 
Aſcoltalo una volta. Am. O quanto meglio 
. Farebbe 


= 
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Farebbe a darſi pace, e la radice . 
sveller di quel deſio, ch'e ſenza ſpeme. 
Cor. Dagli queſto conforto anzi, che moia. 
Am. Sari pit toſto un radoppiargli affanno. 
Cor. Laſcia di queſto tu la cura a lui. 
Am. E di me che ſarebbe, ſe mai queſto 
Si ri ſapeſſe? Cor. O quanto hai poco core. 
Am. E poco fia, pur ch' a bontà mi . i 
Cor. Amarilli ſe lecito ti fai 
Di mancarmi ti in queſto, anch io ben poſſo 
Giuſtamente mancarti, à Dio. Am. Coriſca 
Non ti partir, aſcolta. Cor. Una parola 
Sola non udirei, ſe non prometti. | 
Am. Ti prometto d'udirlo, ma con queſto © 
Ch' ad altro non mi aſtringa. Cor. Altro non chiede, 
Am. E ti gli facci a credere, che nulla | 
Saputo io n' habbi. Cor. Moſtrero, che tutto 
Habbia portato il caſo. Am. E ch' indi poſla 
Partirmi a mio piacer, ne mi contraſti. 
Cor. Quando ti piaceri pur che Laſcolti: 
Am. E brevemente fi ſpediſca. Cor. E queſto 
Ancora fi fari Am. Ne mi s accoſti 
Quanto è lungo il mio dardo. Cor. Oimè che pena 
M' e hoggi il riformar coteſta tua 


Nee fuor che la lingua ogn' altro | 
M 2 Membro 
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Membro gli leghero,” St: che ſieura 
Star ne potrai. vuoi altro? Am. Altro non voglio 

Cor. E quando il farai tu? Am. Quando à te piace 
pur che tanto di tempo hor mi conceda, 

Ch' i torni à caſa, ove di queſte nozze 
Mi vo meglio informar. Cor. Vanne, ma guarda. 
Di farlo accortamente. hor odi quello | 
Ch io vo penſando ; ch oggi ſu 1 meggio OY 
Qui ſola fra queſt' ombre. ſenz' alcuna.  _ 
De le tue ninfe tu te'n venghi, dove 
Mi troverò per queſto effetto anch' io, 
Meco ſaran Nerine, Aglauro, Elifa, 
E Fillide, e Licori; tutte mie 
Non meno accorte, 8 ſagge, che fedeli, 
E ſegrete compagne : ove con loro 
Facendo tu come ſovente ſuoli, 
II givoco de la cieca, agevolmente 
Mirtillo credera, . che non per lui, 
Ma per diporto tuo ci fit yenuta. 

Am. Queſto mi piace afſai, ma non vorrei 
Che quelle ninfe foſſero preſent. 

A le parole di Mirtillo ſai.? oh) 

G intendo: e ben avviſi, e fia mia cura 
Che tu di queſto alcun timor non haggia. 
Ch io le farò ſparir quando fia tempo. 
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Vattene pur, e ti ricorda in tanto 
D' amar la tua fedeliſſima Coriſca. 


Am Se poſto ho il cor ne le ſue mani, à lei 


Stari di farſi amar quanto le piace. 


Cor. Parti ch'ella ſtia ſalda? A queſta rocca 


Maggior forza biſogna. Ss a 1 aſſalto 
De le parole mie puo far difeſa, | 

A quelle di Mirtillo certamente | 
Reſiſter non potra ;, sò ben' anch io 
Quel che nel cor di tenera fanciulla 
Poſſano i preghj di gradito amante. 
Se ridur ci ſi laſcia, a tal partito 

La ſtringerò ben' io con queſto gioco, 


Che non I havri da gioco; ed io non ſolo. 


Da le parole ſue voglia ò non voglia 
Potro ſpiar, ma penetrar ancora 
Fin ne I interne viſcere il ſuo core. 


Come queſto habbia in mano, e gia padrona 


Sia del ſegreto ſuo, farò di lei 

C10 che vorrd ſenza fatica alcuna ; 355 

E condurolla à cuel qhe bramo i in guiſa, 

Ch' ella fteſſa, non ch altri,  ageyolmente 
Creder potra, che I habbia a cio condotta 

II ſuo sfrenato amor, non Tarte mia. 
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Cons CA, SaTIRo. 
Im ſon morta. Sar. Ed 1 io ſon vivo. 
Cor. Torna 
Torna Amarilli mia, che preſa ſono. 
Sat. Amarilli non t ode, a queſta volta 
Ti converri ſtar ſalda. Cor. Oimè le chiome. 
Sat. T' hò pur si lungamente atteſa. al varco, 
| Che ne la rete ſe caduta, e ſai 
Queſto non e il mantello, e 'l crin, Sorella. 
Cor. A me Satiro? Sat. A te; non sè ti quella 
Coriſca si famoſa, ed eccellente | 
Maeſtra di menzogne, che mentite 
Parolette, e ſperanze, e finti ſguardi 
Vendi à sl caro prezzo? che tradito 
M' ha' in tanti modi, e dileggiato ſempre, 
Ingannatrice, e peſſima Coriſca ? 
Cor. Coriſca ſon ben io; ma non gia quella 
Satiro mio gentil, eh' a gli occhi tuoi 
Un tempo fi fi cara. Sat. Hor ſon gentile 
Sl ſcelerata; ma gentil non fu: 
Quando per Coridon tu mi laſciaſti. 
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Cor. Te per altrui? Sat. Hor odi meraviglia. 


E coſa nuova à l' animo ſincero. 

E quando I arco à Lilla, e l velo 3 Clori, 
La veſte à Dafne, ed i corturni à Silvia 
N' induceſti a rubar, perche I mio furto 
Foſſe di quell amor poſcia mercede, 

Ch' a me promeſſo fi donato altrui: 

E quando la belliſſima ghirlanda, 

Che donata 1 t' havea, donaſti a Niſo; 
E quando a la caverna, al boſco, al fonte 
Faccendomi vegghiar le fredde notti 
M' hai ſchernito, e beffato: alhor ti parvi 
Gentile, ah ſcelerata? hor pagherai, 
Credimi, hor pagherai di tutto il fio. 


Cor. Tu mi ſtraſcini, oimè, come s i fuſſi 


Una giovenca. Sat. Tu'l diceſti a punto. 

Scotiti pur, ſe ſai: gia non tem io 

Che quinci hor tu mi fugga: a queſta preſa 

Non ti varranno inganni. un altra volta 

Te'n fuggiſti malvagia, ma ſe l capo | 

Qui non mi laſci, in darno t' affatichi 

D' uſeirmi hoggi di man. Cor. Deh non negarmi 
Tanto di tempo almen, che teco i poſſa 

Dir mia ragion comodamente. Sat. Parla. 


Cor. Come yuoi tu ch io parli eſſendo preſa ? 
Laſciami. 
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Tati. Sat. Chit laſci? Cor. T ti prometto 5 


La fede mia di non fuggir. Sat. n * 
Perfidiſſima femmina? ancor oſi 
Parlar meco di fede? T vd condurti 8 
Ne la piu ſpaventevole caverna: - 
Di queſto monte, ove non giunga mai 
Raggio di Sol, non che veſtigio humano. 
Del reſto non ti parlo, il ſentirai. 
Faro con mio difetto, e con tuo ſcorno | 
Quello ſtrazio di te, che meritafti, 
Cor. Puoi tù dunque, crudele, a queſta chiom _ 
Che ti lego gia il core; - a" queſto: volto, 
Che fi già il tuo diletto; a queſta un tempo. 
Pin de la. vita tua cara Coriſca, 
Per qui giuravi, che ti fora ſtato 
Anco dolce il morire; a queſta puoi 
Soffrir di far oltraggio ? © Cielo, d lorte, 
In cui pos' io ſperanza ? a cui debb' io 
Creder mai pi meſchina ? Sat. Ab ſcelerata, 
Penſi ancor d' ingannarmi? ancor mi tenti 
Con le lafinghe tue, con le tue frodi > _ 
Cor: Deh Satiro gentil, non pin ſtrazio 
Di chi t' adora ; oimè non se gia fera, 
Non hai gil il ods wy marmo, 0 di. macigno. 
Eccomi a piedi tuo: ſe mai t offeſi, 
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Idolo del mio cor, perdon ti chieggio. 
Per queſte nerborute, e ſovra humane 
Tue ginocchia, ch abbraccio, à cui m inchino; : 
Par quello, amor, che mi portaſti un tempo, 
Per quella ſoaviſſima dolcezza, 3 

Che trar ſolvi gia da gli occhi miei, 
Che tue ſtelle chiamavi, hor, ſon due fonti; "WE 
Per queſte amare lagrime ti prego, 
Habbi pieti di me, laſciami homai. 

Sat. La perfida m' hà moſſo; e s io credeſſi 

Solo i I affetto, a fe che ſarei vinto. 
Ma in ſomma io non ti credo; ta sè troppo 
Malvagia, e nganni pin, chi pid fi fida. 
Sotto quell' humiltà, ſotto que preghi 
Si naſconde Coriſca; 'ta non puoi 
Eſſer da te diverſa. ancor contendi? 


Cor. Qime il mio capo, ah crudo: ancor un poco 


Ferma ti prego, ed una ſola grazia 


Non mi negar almen. Sat. Che grazia e queſta 7 


Cor. Che aſcolti ancor un poco. Sat. Forſe 
Ti penſi tù con parolette finte, 
E mendicate lagrime piegarmi? 
Cor. Deh, Satiro corteſe; e pur th vuoi | 
Faar di me ſtrazio? Sat. Il proverai, vien pure. 


Cor. Senza havermi picta; Sat. Senza pietate. | 
#7340 N 
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Cor. E''n cid sè ti ben fermo? Sat. In ciò ben fermo. 
Hai tu finito ancor queſto incanteſmo ? 
Cor. O villano, indiſcreto, ed importuno. 
Mezz huomo, e mezzo capra, e tutto beſtia, - 
Carogna fracidiſſima, e difetto 
Di natura nefando; ſe tù credi, 
che Coriſca non t' ami, il vero credi. 
Che voi tu ch' ami in te? quel tuo bel ceffo ? 
Quella ſuccida barba ? quell' orecchie 
Caprigne ? o quella putrida, e bavoſa 
Hdentata caverna ? Sat. O ſcelerata: 
A me queſto? Cor. A te queſto. Sat. A me, ribalda? 


Cer. Ate caprone. Sat. Ed io con queſte mani 


Non ti trarro coteſta tua canina 
Ed importuna lingua? Cor. Se t' accoſti, 
E foſſi tanto ardito. Sat. In tale ſtato 
Una vil femminuzza? in queſte mani? 
E non teme? e m oltraggia ? e mi diſpregia? 
o ti fars. Cor. Che mi farai, villano ? 
Sat. T ti mangerò viva. Cor. E con qua' denti, 
Se tu non gli hai? S2. O come I comporti. 
Ma s' io non te ne pago, vien pur via. 
Cor. Non vo venir. Sat. Non ci verrai, malvagia? 
Cor. No, mal tuo grado nd. Sat. Tu ci verrai? 
Se me credeſſi di laſciarci queſte 


Braccia. 


Sat. 
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Braccia. Cor. Non ci verrò, ſe queſto capo 
Di laſciarci credeſſi. Sat. Horsh veggiamo 
Chi di noi ha pin forte, e piu tenace | 
Tu il collo, od io le braccia, th ci metti 
Le mani; ne con queſto anco potrai — _ =_ 
Difenderti, perverſa. Cor. Hor' il vedremo. 
Si certo. Cor. Tira ben, Satiro, addio, f 
Fiaccati il collo. Sat. Oimè dolente, ahi laſſo, 

Oime il capo, oimè il fianco, oune la ſchiena. 
O che fiera caduta, à pena i poſſo 

Movermi, e rilevarmene: e pur vero Y 
E' ch' ella fugga, e qui rimanga il teſchio? 

O maraviglia inuſitata : © ninfe, 
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O paſtori accorrete, e rimirate 


Quanto ha poco cervello; e come il ſangue 


11 magico ſtupor di chi ſe n fugge, 
E vive ſenza capo. 0 come e lieve, 


Fuor non ne ſpiccia ? Ma che miro? 0 ſciocco, 


O mentacatto: ſenza capo lei ? 
Senza capo ſe ta: chi vide mai 
Huom di te piu ſchernito? hor mira s ella 


Ha ſaputo fuggir, quando tu meglio 


La penſavi tener? perfida maga ; 


Non ti baſtava hayer mentito il core, 
E. 3-0 e le parole, e Ia e 1 guardo, 
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8“ anco il crin non mentivi? eccb poeti, 
Queſto e I oro nativo, e I ambra pura, 
Che pazzamente yoi lodate, ho mai 
Arroſſite inſenſati, e ricantando, 
Voſtro ſoggetto in quella vece ſia 
L' arte d' una impuriſſima, e malvagia 
Incantatrice, che i ſepolchri ſpoglia, 


E dai fracidi teſchi il crin furando, 


Al ſuo l' inteſſe, e cosi ben 1 aſconde, 
Che v' ha fatto lodar quel, che abborrire 
Dovevate aſſai pid, che di Megera 

Le viperine, e moſtruoſe chiome. 
Amanti hor non ſon queſti 1 voſtri nodi: ? 
Mirate, e vergognatevi meſchini. 


E ſe come voi dite, i voſtri cori 


Son pur qui ritenuti, homai ciaſcuno 
Potra ſenza ſoſpiri, e ſenza pianto 


Ricoverar il ſuo. Ma che piu tardo 


A publicar le ſue vergogne? certo 
Non fu mai si famoſa, ne si chiara 


La chioma, ch' e la su con tante ſtelle 


Ornamento del Ciel, come fie queſta 


Per 14 mia lingua, e molto più colei, 
Che la * eternamente infame. 


CHORO. 


SCENA r 


CH 

H ben fi di colei grave 1 errore, mo 
(Cagion del noſtro male) 

Che le leggi ſantiſſime d' Amore 

Di fe mancando offeſe : | 

Poſcia ch' indi s acceſe 

De gli immortali Dei J ira mortale, 

Che per lagrime, e ſangue 

Di tante alme innocenti ancor non langue; . 

Cos} la fe d' ogni virta radice, | 

E d' ogn alma ben nata unico fregio 

La $1 ſi tien in pregio. 

Cos! di farci amanti, onde felice 

Si fa noſtra natura, 

L' eterno amante ha cura. A | 

Ciechi mortali voi, che tanta ſete | 7 

Di poſſedere havete, 

L' urna amata guardando 

D' un cadavero d' or quaſi nud' ombra, 

Che vada intorno al ſuo ſepolcro errando of 


Qual amore, 0 vaghezza - 
D' una morta bellezza il cor v' ingombra ! ? 


tt richezze, e i teſori 
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«« Son inſenſati amori: il vero, e vivo 
** Amor de ' alma é 1 Alma: ogn altro oggetto 
% Perche d' amare è privo : 

* Degno e de I amoroſo affetto : 

L' anima perche ſolo è riamente. 

* Sola è degna d' amor, degna : amante. 
Ben è ſoave coſa 
Quel bacio, che ſi prende 
Da una vermiglia, e delicata roſa | 
Di bella guancia; e pur chi I vero intende, 
Com intendete vui, 

Avventuroſi amanti, che eee 

Dira, che quello e morto bacio, a cui 

La baciata belta bacio non rende. 

Mai colpi di due labbra innamorate, 

Quando i ferir fi vi bocca con Inj, 

E che in un punto ſcocca = 

Amor con ſoaviſſima vendetta — 260 
L' una, e I altra ſaetta, * 

Son veri baci, ove con giuſte voglie 

Tanto ſi dona altrui, quanto ſi toglie. 

Baci pur bocca curioſa, e ſcaltra 

O ſeno, d fronte, o mano, unqua non fia 

Che parte alcuna in bella donna baci, 

Che baciatrice ſia 


Se 
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Se non la bocca: ove I un alma e! altra 
Corre, e fi bacia anch* ella, e con vivaci - 


Spiriti pellegrini 
Da vita al bel teſoro 
Die bacianti rubini: 
; | -BSt cheparlan tra loro 
Quelli animati, e ſpiritoſi baci 
Gran coſe in picciol ſuono, 
E ſegreti dolciſſimi, che ſono 
A lor ſolo paleſi, altrui celati. 
Tal gioia amando prova, anzi tal vita 
ä Alma con alma unita; 
* E fon come d' amor baci baciati, 
s © GL incontri di duo cori amanti amati. 
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SCENA PRIMA 


| MimRTILLo. 
primavera gioventd de I anno, 
Bella madre di fiori, | 
D' herbe novelle, e di noyelli mori 
Tu torni ben, ma teco 
Non tornano i ſereni, 
E fortunati di de le mie gioie : 
Ta torni ben, ta torni, 
Ma teco altro non torna, ; 
Che del perduto mio caro teſoro 
La rimembranza miſera, e dolente. 
Ti quella ſe, tu quella, 
Ch' eri pur dianzi sl vezzoſa e bella: 
Ma non ſon' io gia quel ch' un tempo fui 
Si caro a gli occhi altrui. 


O dolcezze amariſſime d amore 
Quanto è pid duro perdervi, che mai 
« Kon haver ò proyate, ò poſſedute. 
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ce Come ſaria I amar felice ſtato | 
c Se l gia goduto ben non fi perdeſſe; e | 
«© O quando egli ſi perde, g 
* Ogni memoria ancora 
e Del dileguato ben fi dileguaſſe. 
Ma ſe le mie ſperanze hoggi non ſono, 
Com' e I uſato lor, di fragil yetro, 
O ſe maggior del vero 
Non fa la ſpeme il defiar ſoverchio, 
Qui pur vedrò colei, 
Cb è 1 Sol de gli occhi miei: 
E s' altri non m' inganna, 
Qui pur vedrolla al ſuon de miei ſolpiri 
Fermar il pie fugace: 
Qui pur da le Fran 
Di quel bel volto havrà ſoave cibo 
Nel ſuo lungo digiun T avida veſta: 
Qui pur vedro quell empia 
Girar inverſo me le luci altere, 
Se non dolci, almen fere, | 
E ſe non carche d' amoroſa gioia, A 
Si crude almen, ch' io moia. A 
O lungamente ſoſpirato in van 
Avventuroſo di, ſe dopò tanti 
= _  Foſchi giorni di pianti | 
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Tu mi concedi Amor, di veder hoggi 
Ne begli occhi di lei, 
Girar ſereno il Sol de gh occhi miei. 
Ma qui mandommi Ergafto ove mi difle, 
Ch' eſſer doveano inſieme 
Coriſca, e la belliſſima Amarilli, 
Per fare il gioco de la cieca; e pure 
Qui non veggio altra cieca, 
Che la mia cieca voglia, 
Che ya con l' altrui ſcorta 
Cercando la ſua luce, e non la trova. 
O pur frappoſto a le dolcezze mie, 
Un qualche amaro intoppo 
Non habbia il mio deſtino invida, e crudo. 
Queſta lunga dimora 
Di paura, e d' affanno il cor m' ingombra: 
* Ch un ſecolo a gli amanti 
Par ogn' hora, che tardi ogni momento 
Quell aſpettato ben, che fa contento. 
Ma chi sa? troppo tardi 
Son for s io giunto, e qui m hayri Coriſca 
Fors' anco indarno lungamente atteſo. 
Fui pur anco ſollecito a partirmi. 
Oume ſe queſto è vero io vd morire. 
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AMARILL, Mi1RTILLO, CRORO di Ninfe, 
CORISCA, 


Am. CCOLA cieca. Mir. Eccola a punto, ahi 
viſta. 


Am. Hor che ſi tarda? Mir. Ahi voce, che m hai punto, 
E ſanato in un punto. 
Am. Ove ſete? che fate? e tu Liſetta, 
Che si bramavi il gioco de la cieca, 
Che badi? e tu Coriſca oye' s ita ? 
Mir. Hor sl, che fi pus dire, i 
Ch' Amor & cieco, ed ha bendati gli occhi. 
Am. Aſcoltatemi voi, 
Che ! ſentier mi ſcorgete, e quinci, e quindi 
Mi tenete per man; come fien giunte 
L' altre noſtre N | 
Guidatemi lontan da queſte piante, 
Ov' e maggior il vano, e quivi ſola 
Laſciandomi nel mezo, 
Ite con l' altre in ſcliera, e tutte inſieme 
Fatemi cerchio, e s incominci il gioco. 

Mir. Ma che ſara di me? fin qui non veggio 
Qual mi Pol venir = queſto gioco 


2 ; Comodita, . 
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Como dita, che'l mio defire adempia ; ; 
Ne $0 veder Coriſca, 
Ch' è la mia Tramontana. il Ciel m' ait. 
Am. Al fin ſete venute, e che penſaſte 
Di non far altro, che bendarmi gli occhi 
Pazzerelle che ſete. Hor cominciamo. 
Cho. Cieco Amor non ti cred' io, 
** Ma fai cieco 1 deſio 
Di chi ti crede; 
* Che s' hai pur poca viſta, hai minor feds. 
Cieco, 0 no, mi tenti in yano, 
E per girti ns 
Cieco m' allargo : 
Che cos} cieco ancor vedi piu d' Argo. 
Cosi cieco m' annodaſti, 
E cieco m' ingannaſti, 
Hor che yo ſciolto, 
Se ti credeſſi piu ſarei ben ſtolto. 5 
| Fuggi e ſcherza pur ſe ſai, 
| Gia non fara' tu mai 
Che'n te mi fidi: | 
Perche non ſai ſcherzar ſe non ancidi. 
Am. Ma voi giocate troppo largo, e troppo 
Viguardate da riſchio: 
Fugir biſogna sl, ma ferir prima. 
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Toccatemi, 
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Toecatemi, accoſtatevi, che ſempre 
Non ve n' andrete ſciolte. 
Mir. O ſommi Dei che miro: > dove ſono, 
In Cielo, o 'n terra? 6 Cieli, 
l voſtri eterni giri 
Han si dolce armonia 2 le voſtre ſtelle 
Han sl leggiadri aſpetti? 
Cho. Ma tu perfido cieco 
Mi chiami a ſcherzar _ 
Ed ecco ſcherzo, 
E col pic fuggo, e con la man ti sferzo. 
E corro, e ti percoto, | 
E tu t' aggirt a voto. 
T1 pungo adhora adhora,: 
Ne tn. mi prendi ancora, 
O cieco Amore, 
Perche libero hd il core. 
Am. In buona fe, Licori, 
Ch' i mi. penſai d' haverti preſa, e trovo | 
D' haver preſa una pianta. 8 
Sento ben che tu ridi. | 
Mir. Deh foſs' io quella pianta. ag 
For non vegg' io Coriſca 
Tra quelle fratte aſcoſa ? è deſſa certo : 


E non sò che m' accenna, 
Che 
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Che non intendo, e pur m' accenna ancora. 
Cho. © Sciolto cor fa pie fugace. | 
O luſinghier fallace 
Ancor m' alletti 
A tuo' mezzi mentiti, a' tuo diletti 
E pur di nuovo i riedo, - 
E giro, e fuggo, e fiedo, 
E torno, e non mi prendi, 
E ſempre in van m' attendi, 
O cieco Amore, 
Perche libero ho il core. 
Am. O fuſti ſvelta, maladetta pianta, 
Che pur anco ti prendo, 
Quantunque un'altra al brancolar mi ſembri. 
Forſe ch' i' non credei 
D' haverti franca a queſta volta Eliſa ? 
Mir. E pur anco non ceſſa 
D' accennarmi Coriſca, e si ſdegnoſa, 
Che ſembra minacciar. vorrebbe forſe, 
Che mi miſchiaſi anch' io tra quelle N infe ? ; 
Am. Dunque giocar debb' io | 
| Tutto hoggi con le. Piante: ? 
Cor. Biſogna pur, che mal mio grado i 1 parli, 
Ed eſca de la buca. | 
Prendila * che badi? 


A 


Ch' ella 
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Ch' ella ti corra in braccio? 8 | 
O laſciati almen prendere. sd Sn 
Coteſto dardo, e valle incontra ſciocco. 
Mir. O come mal, s accorda 
L' animo col defio, 
Si poco ardiſce il cor, che tanto brama. 
Am. Per queſta volta ancor torniſi al gioco, 
: Che ſon gil ſtanca, e per mia fe voi ſete 
Troppo indiſcrete à farmi correr tanto. 
Cho. Mira nume trionfante, 
A cui da il mondo amante 
Empio tribufo. 
Eccol hoggi deriſo, eccol bauen 
Si come a 1 rat del Sole 
Cieca nottola ſuole, | V's 
Ch' hi mille augei d intorno, 
Che le fan guerra, e ſcorno, 
Ed ella picchia 
Col becco in vano, e s erge, e fi rannicchia, 
Cosi sè tù beffato 
Amore in ogni lato; 
Chi I tergo, e chi le gote 
Ti ſtimola, e percote, 
E poco vale, 
Ferehe ſtendi gli artigli, 5 batti 1 . 
** Gioco 


ro TER Z O. 
Gioco dolce ha pania amara, 

« E ben 1 impara : 

* Augel, che vis inveſca. 

15 Non sà fuggir Amor chi ſeco treſca. 
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Fe t' ho colta, Aglauro: 
Tn vuoi fuggir? t' abbraccierd s. ſtretta. 
Cor. Certamente ſe contra 
Non glie I haveſſi a I improviſo ſpinto | 
Con s! grand' urto, i' faticava in yano 
Per far ch' egli vi giſſe. 
Am. Tu non parli : ſe defla v non ſe deſſa? 
Cor. Qui ripongo 11 ſuo dardo, e nel ceſpuglio 
Torno per offervar cid che ne ſegue. 
Am. Hor ti conoſco si; tu se Coriſca, 
Che se si grande, e ſenza chioma; a punto 
Altra che te non yoley' io per darti 
De le pugna à mio ſenno, 
Hor te queſto, e queſt” altro; 
E queſt' anco, e poi queſto; ancor non parli? 
Ma ſe ta mi legaſti, anco ſciogli, 
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E fa toſto cor mio, [911% | 
Ch' i' vo poi darti il pin wave bacio, 
Ch' aveſſi mai. che tardi ? 
Par che la man ti trema? ſe sl ſtanca? 
| Metteci 1 denti ſe non puoi con 1 ugna. 
O quanto ſe" melenſa. | 
Ma laſcia far a me, che da me ſteſſa 
Mi levers d' impaccio. 
Hor ve con quanti nodi 
Mi legaſti tù ſtretta ? | 

Se puo toccar a te I efler la cieca: 

Son pur ecco sbendata, oime, che yeggio ? 

Laſciami traditor, oune ſon morta. 

Mir. Sta cheta anima mia. Am. nnn An, 
Laaſciami. cosi dunque 

Si fa forza a le ninfe? Aglauro, Eliſa, 

Ah perfide, ove ſete? 5 
| Laſciami traditor. Mir. Ecco ti laſcio. 
Am. Queſt è un inganno di Coriſca, hor togli 
Quel che n hai guadagnato. 

Mir. Dove fuggi crudele ? 1 
Mira almen la mia morte; ecco mi paſſo | 
Con queſto dardo il petto. Am. Oune che fai? 

Mir. Quel che forſe ti peſa, | | 
ch altri facci per te Ninfa crudele, | 

'F Am. 


Quanto con si vezzola 
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Am. Oimè ſon quaſi morta. 
Mir. E ſe queſt' opra a la tua man fi deve, 


Ecco 'l ferro, ecco 1 petto. 


Am. Ben' il meritereſti; e chi t ha dato 
Cotanto ardir preſontuoſo? Mir. Amore. 
Am. Amor non è cagion d' atto villano. 
Mir. Dunque in me credi amore 


Poi che diſcreto fui ; che fe prendeſti 
Ta prima me, ſon i 10 tanta men degno 
D' eſſer da te di villania notato, 


Comodita d' eſſer ardito, e quando 
Potei le leggi uſar teco d Amore, 
Fui pero i diſcreto, 

Che quaſi mi ſcordai d' eſſer amante. 


Am. Non mi rimproverar quel che fei cieca. 
Mir. Ah che tanto pit cieco 


Son' io di te, quanto ben Gans en 


Am. Preghi, e luſinghe, © non inſidit. e furti 
e Uſa il diſcreto amante. 
Mir. Come ſelvaggia fera 


Cacciata da ta fame 
Eſoe dal boſco, e 1 peregrino aſſale; 


Tal io, che ſol de' tuo begh occhi vivo, 
Poiche 1 2 


O tua 
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O tua fierezza, o mio deſtin mi 1 
Se famelico amante 

Uſcendo hoggi de boſci, oy' io ſofferſi 
Digiun miſero e lungo, 

Quello ſcampo tentai per mia ſalute, 
Che mi dettò neceſſità d' Amore; 

Non incolpar gia me ninfa crudele, 

Te ſola par incolpa: | 

Che ſe co' preghi fol, come diceſti, 
S' ama diſcretamente, e con 1 r 
E ciò da me non aſpettaſti mai 

Ta ſola ti: m' hai tolto 

Con la durezza tua, con la tua fuga 

L' eſſer diſcreto amante 


Am. Aſſai diſcreto amante PU potevi _ 


Laſciando di ſeguir chi ti fuggiva. 

Pur ſai che 'n van mi ſegui, | 
Che vuoi da me? Mir. Ch una ſola fiata 
Degni almen d' aſcoltarmi anzi, ch' ; 10 moia. 


Am. Buon per te, che la grazia 


Prima, che I habbi chieſta, hai ricevuta: 
Vattene dunque. Mir. Ah Ninfa! 
Quel che t' ho detto a pena 

E' una minuta Cilla 


De I infinito mar del pianto mio. 


* 
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Deh, ſe non per pietate/ | 
Almen per tuo diletto aſcolta, er 
Di chi ſi vol morir, gli ultimi accent. 
Am. Per levar te d errore, e me d e 3 


- Son contenta d' udirti: 


Ma ve, con queſte . 2 
Di poco, e toſto parti, e pid non torna. . 
Mir. In troppo picciol faſcio, 5 
Crudelliſſima Ninfa, | 
Stringer tu mi comandi 3 
Quell immenſo deſio, che ſe con altro, | 
Miſurar fi poteſle, 
Che con penfiero humano, 
A pena il capiria, £10 che capire 
Puote in penſiero humano. 
Ch' 1 t' ami, e t' ami pin della mia vita, 
Se ta nol ſai, crudele, 
Chiedilo a queſte -—aY | | 
Che te 'I diranno; e tel diran con efſe 
Le fere loro, e i dari ſterpi, e i ſafft 
Di queſti alpeſtri monti, 
Ch' io ho si ſpeſſe volte 
Inteneriti al ſuon de miei n 
Ma che biſogna far cotanta fede 
De I amor mio, wm E Wer tanta > 


Mira 
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Mira quante vaghezza ha 1 Ciel ſereno; gu 
Quante la terra; nn. 
Raccogli in picciol giro, indi word! 
TL” alta neceſſità de J arder mio. 
E come I acqua ſcende, e l foco "Ou 
Per ſua natura, e I aria- 
Vaga, e poſa la terra, e 'l Ciel s aggira; 
Cosl naturalmente a te s' inchina, 
Come a ſuo bene il mio n. e corre 
A le bellezze amaderne 
Con ogni affetto ſuo I anima mia: 
E chi di traviarla 
Dal caro oggetto ſuo forſe — 5 
Prima torcer poria 
Da I uſato camino, e Cielo, e Terra, 
Ed Acqua, ed Aria, e Foco, 
E tutto trar da le ſue ſedi il mondo. 
Ma perche mi comandi, 
Ch' io dica poco (ah cruda) 
Poco dirs, s' io dird ſol, ch io moro; 
E men fard morendo, | 
8 io miro à quel, che del mio ſtrazio bram. | 
Ma faro quello, oimè, che fol m- aVanza 
Miſeramente amando. | 

Ma poi che ſarò morto anima cruda,. 


Havras 
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Havrai tù almen pietà de le mie pene ? 
Deh bella, e cara, e si ſoaye un tempo 
Cagion del viyer mio, mentre a Dio Pracque, , 
Volgi una volta, volgi 
Quelle ſtelle amoroſe, 


- Come le vidi mai cosi tranquille, 


E piene di pietà prima ch' io moia, 
Che 1 morir mi fia dolce. bt : 

E dritto è ben, che ſe mi furo un tempo, 
Dolci ſegni di vita, hor fien di morte 
Que begli occhi amoroſi; 

E quel ſoave ſguardo, 

Che mi ſcorſe ad mare, 


Mi ſcorga anco a morire; 


E chi fi I alba mia 


Del mio cadente di 1' Eſpero * * 
Ma tu pin che mai dura, 
Favilla di pieta non ſenti ancora: 


Anzi t' innaſpri pw, quanto pm prego. 


Cosi ſenza parlar dunque m' aſcolti? 

A chi parlo, infelice, à un muto marmo ? 

S' altro non mi vuoi dir, dimmi almen mori, 
E morir mi vedrat. 

Queſta è ben empio Amor mes 2 


Che Si — 


E del 
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E del mio fin si vaga, 
Perche grazia di lei 


Non ſia la morte mia, morte mi neghi, 


Ne mi riſponda, e l armi 

D' una ſola ſdegnoſa, © cruda VOCE 
Sdegni di proferire, 

Al mio morire. 


Am. Se dianzi t' haveſs io 


Promeſſo di riſponderti, si come: 
D aſcoltar ti promiſi, | 
Qualche guſta cagion di lamentarti- 
Del mio filenzio havyreſti. 


Ta mi chiami crudele, immaginando 


Che da la ferità rumproverata; 
Agevole ti faa forſe il ritrarmi 

Al ſuo contrario affetto. 
Ne ſai tù, che 1 orecchie 
Cos) non mi luſinga il ſuon di duelle 
Da me $1: poco meritate, e molto 
Meno gradite lodi, . 
Che mi dai di beltà, come mi giova 
II ſentirmi chiamar da te crudele. 
I' eſſer cruda ad ogn' altro 

< (Gia no 1 nego) e peccata : 

« Al amante< virtute, 
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« Ed è vera honeſtate 
% Quella che n bella donna. 


«© Chiami ta feritate. 
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Ma ſia come tù vuoi peccato, e biaſino 
L' eſſer cruda a I amante, hor quando mai 


Ti fa cruda Amarilli 


Forſe alhor, che giuſtizia 
Stato ſarebbe il non uſar pietate ? 

E pur teco I ufai _ 

Tanto, ch' a dura morte i ti ſottraſſi. 
To dico a I hor, che tu fra nobil coro 
Di vergini pudiche, 

Libidinoſo amante 

Sotto habito mentito di An 
Ti meſcolaſti, e ĩ puri ſcherzi altrui 
Contaminando, ardiſti . d 7 
Miſchiar trà finti, ed innocenti baci r 


Baci impuri, e laſcivi, 


Che la memoria ancor ſe ne vergagna : ' 
Ma ſallo il Ciel, ch' à lor non ti conobbi, 
E che poi conoſciuto 

Sdegno n hebbi, e ſerbai 

Da le laſcivie tue I animo intatto : s 

Ne laſciai, che correſſe 


L amoroſo veneno * cor pudico. „ 
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Ch: al fin non violaſti — 
Se no la ſommita di queſte labbra. 
Boca baciata a forza 413 
< Se'l bacio ſputa, ogni vergogna ammorza. 
Ma dimmi tù, qual frutto havreſti allhora 
Dal temerario tuo furto raccolto, 50 
Se t' haveſs io ſcoperto a quelle ninfe? q 
Non fu s2 I Ebro mai ty 4 
Sl fieramente lacerato, e morto 
Da le donne di Tracia il Tracio Orfeo, 
Come ſtato da loro OI ll 
| Sareſti th, ſe non ti daya aita "Ro 1 
La pietà di colei, che cruda hor chiami. 
Ma non e cruda gia quanto biſogna; 
Che ſe cotanto ardiſci, ” - _ {| 
Quanto ti ſon crudele, | [| 
Che finn , 3 | 
Se pietoſa ti fuſſi? 8 | 
Quell ſana pieta, che dar potes 
Quella t' ho dato, in altro modo e vano 5 
Che tn la chiedi, . A * 
Che pietate amoroſa n 
Mal fi da per eolei, ye 1 1 1 
.:< Cheper ie; ma laced ASS no. 1 
« Poi che I Md „ 
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Ama I honeſta mia s amante ſei, 
Ama la mia ſalute, ama la vita. 
Troppo lunge se tu da quel, che brami. 
II prohibiſce il Ciel, la terra il guarda, 
E T vendica la morte : | 

Na pin d' ogn' altro, e con piu faldo ſcudv, 
L' honeſtate il difende : 


© Che ſdegna alma ben nata. 


c Piu fido guardatore 
4 Haver del proprio honore. hor datti pace 
Dunque Mirtillo, e guerra 
Non far' a me. fuggi lontano, e vivi 
ce Se ſaggio ſei, ch abbandonar la vita 
* Per ſoverchio dolore 
« None atto, o penſiero 
"0 magananimo core. 
c Ed e vera virtute | 
I ſaperſi aſtener da quel che piace, 
* Sequel che piace offende. 


Mir. Non è in man di chi perde 

L anima il non morire. 
Am. Chi s' arma di vartu, vince ogni affetto. 
_— r. © Virtu non vince, ove trinofa Amore. 


Chi non ꝑuò quel che vuol, quel che pus voglia. 


Mir. Neceſſità d' amor legge non "m_ 


of | | | Am. © 
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Am. © La lontananza ogni gran Piaga ſalda. 


Mir. © Quel che nel cor fi porta, in van fi fugge. 


Am. © Scaccera vecchio amor novo deſio. 
Mir. Si s un altra alma, e un' altro cor haveſſi. 
Am. © Conſuma il tempo finalmente Amore. 
Mir. Ma prima il crudo amor I alma conſuma. 
Am. Cosi dunque il tuo mal non ha rimedio? - 
Mir. Non ha rimedio alcun, ſe non la morte. 
Am. La morte? Hor tu m' aſcolta, e fa che legge 
Fe Ti ſian queſte parole. ancor ch io ſappia, 
Che I morir de gli amanti e più toſto uſo 
I' innamorata lingua, che deſio 
« D' animo in cio deliberato, e Remo? 
) Pur ſe talento mai | 
E. si ſtrano, e sl folle a te veniſſe, 
Sappi, che la tua morte 
Non men de la mia fama, 
Che de la vita tua morte ſarebbe. 
Vivi dunque ſe m' ami, . 
Vattenne, e da qui innanzi hayrd per chiaro 
Segno che ti fii ſaggio, 
Se con ogni tuo ingegno, 
Ti guarderai di capitarmi innanzi. 
Mir. O ſentenza crudelle 
Come viver poſs io 
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Senza la vita, d come B 
Dar fin ſenza la morte al mio tormento ? ? 
Am. Horsùd Mirtillo è tempo | 
Che tù te n vada, e troppo lungamente | 
Hai dimorato ancora 
Partiti, e ti conſola 
Ch' infinita e la ſchiera 
De gl infelici amanti. 
Vive ben altri in pianti 
e $1 come tù Mirtillo, ogni ferita- 
* Ha ſeco il ſuo dolore, 
Ne ſe ti ſolo a lagrimar d' amore. 
Mir. Miſero infra gli amanti 
Gia ſolo non ſon' 10, ma ſon ben ſolo- 
Miſerabile eſempio 
E de' vivi e de' morti, non potendo 
Ne viver, ne morire. VV 
Am. Hor $1 partiti homai. N 
Mir. Ah dolente partita 
Ah fin de la mia vita, | | 
Da te parto, e non moro ? 5 pur i 10 provo 
La pena de la morte, 
E ſento nel partire 
Un vivace morire, 


— 
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Che da vita al dolore, 
Per far che mora immortalmente iL core. 


od. 
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SC ENA QUARTA. 


AMARIULT: 

Mirtillo, Mirtillo, anima mia, 

Se vedeſſi qui dentro, 
Come {ti il cor di queſta, 
Che chiami crudeliſſima Amarilli, 
So ben, che ta di lei 
Quella pietà, che da lei chiedi havreſti. 
O anime in amor troppo infelici ! 
Che giova I te cor mio I eſſer amato ? 
Che giova à me I hayer si caro amante > 
Perche crudo deſtino 
Ne diſunifci tu s' Amor ne fringe? ? 
E tu perche ne ſtring, 
Se ne parte il deſtin, perfido Amore? 
O fortunate voi fere ſelvagge, 
A cui l' alma natura | 
Non diè legge in amar ſe non d amore. 
Legge humana inhuman a 
Che dai par pena de I amar la morte. 


*> 
DS 
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* 821 peccar s fi dolce 


5 


E l non peccar si neceſſario, d ) tropbo 


<«« Imperfetta natura, 

Che repugni a la legge; 

* O troppo dura legge 

«© Che la natura offendi. 

* Ma che? poco ama altrui, chi 'l morir teme 


Piaceſſe pur al Ciel, Mirtillo mio, 

Che ſol pena al peccar fuſſe la morte; 
Santiſſima honeſtà, che ſola ſei 

D' alma ben nata inviolabil nume, 
Queſt amoroſa voglia, 


Che ſvenata hd col ferro 


5 


Del tuo ſanto rigor, qual innocente 
Vittima a te conſacro. 
E ti Mirtillo (anima mia) perdona 
A chi t' è cruda, ſol dove pietoſa 
Eſſer non può; perdona a queſta ſolo 
Ne i detti, e nel ſembiante 

Rigida tua nemica, ma nel core 
Pietoſiſſima amante : 


E ſe pur hai deſio di Goes 


Deh qual vendetta haver puoi tt maggiore 
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Come ſe, pur mal grado 5 
Del Cielo, e de la Terra, 

Qualhor piagni, e ſoſpiri, 

Quelle lagrime tue ſono il mio ſangue, a 
Que ſoſpiri il mio ſpirto, e quelle pene, 
E. quel « dolor, che ſent1 
Son miei, non tuoi tormenti. 


— %. 


SCENA QUINTA. 
CoRIisca, AMARILLI. 
ON t' aſconder gi piu ſorella mia. 
| Meſchina me ſon diſcoperta. Cor. II tutto 
Ho troppo ben' inteſo. hor non m' appoſi? = 
Non ti diſſio, ch' amavi? or ne ſon certa. z 
E da me tu ti guardi? a me I aſcondi ? 
A me che t' amo sl? non t' arroſſire, | 
Non t' arroflir, che queſto e mal comune. 4 
Am. lo fon vinta Coriſca, e te I confeſſo. 
Cor. Hor che negar no '] puci, tù me l confeſſi. 


Am. E ben m' avveggio (ahi laſſa) 
Che troppo anguſto vaſo e debil core 


ce A traboccante Amore. 
Cor. O cruda al tuo Mirtillo, 


Am: 


- 
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= E più cruda à te ſteſſa. 
Am. Non è fierezza quella, 
* Che naſce da pietate. 
Cor. Aconito, e Cicuta 
t Naſcer da ſalutifera radice 
* Non f1 vide gia mai. 
Che differenza fai | 
Da crudelta, ch' offende, 
A pieta, che non giova? Am. Oime, Coriſca. 
Cor. II ſoſpirar ſorella 
E debolezza, e vaniti di core, „„ 
E proprio è de le femmine da poche. 
Am. Non ſarei pit crudele 
Se n lui nudriſſi Amor ſenza Iperanza ; ? 
Il fuggirlo e e pur ſegno, 
Ch' io ho compaſſione 
by Del ſuo male, e del mio. 
Cor. Perche ſenza ſperanza ? 
Am. Non ſai tù, che promeſſa à Silvio ſono | ih 
| Non fai to, che la legge | 
Condanna 4 morte ogni donzella, ch aggia 
Violata la fede? 
Cor. O ſemplicetta ! ! ed altro n non t arreſta ? 
Qual e tra noi pin antica 
La legge di Diana, ò pur d' Amore? 


« Queſta 


SCENA QUEENS mus 
© Queſta ne noſtri pett: 
« Naſce Amarilli, e con 1' eti s' avanza 
« Ne s apprende, 0s' in ſegna, 

Ma ne gli humani cuori 
ce Senza maeſtro la Natura ſteſſa 
ce Di propria man I imprime: 
ce E. dov' ella comanda, 
Ubbidiſce anco il Ciel non che la terra. 
Am. E pur ſe queſta legge 
Mi toglieſſi la vita, 
ce Quella d' Amor non mi darebbe aita. 
Cor. Tu ſe troppo guardinga ſe cotali 
Fuſſer tutte le donne, 1 
E cotali riſpetti haveſſer tutte, 
Buon tempo addio; ſoggette à queſta pena 
Stimo le poche pratiche Amarilli: 
Per quelle, che ſon ſagge ; 
Non è fatta la legge: 
Se tutte le colpevoli uccideſſe, 
Credimi, ſenza donne 
Reſterebbe il paeſe: e ſe le ſcioche 
V' inciampano, e ben dritto, ON 
Che 1 rubar ſia vietato 
A chi leggiadramente 
Non 8a celar il furto. — v 
Jr ͤ a 
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* Ct altro al fin I honeſtate T 
Non e, che un' arte di parere honeſta : 

Creda ogn' un 4 ſuo modo, io cos! credo. 

Am. Queſte ſon vanita Coriſca mia. 

«© Gran ſenno < laſciar toſto - 
Quel che non può tenerſi. 

Cor. E chi te l vieta ſciocca ? 
“ Troppo breve è la vita 
«© Da trappaſſarla con un ſolo amore : 0 
“ Troppo gli huomini avari, 

(O ſia difetto, 0 pur fierezza loro) 
« Ci ſon de le lor grazie. 


KE ſai? tanto ſiam care, | 
« Tanto gradite altrui, quanto fiam freſche. | 


© Leyaci la belta, la giovinezza, 
Come alberghi di pecchiee | 
C Reſtiamo ſenza favi, e ſenza mele 
« Negletti aridi tronchi. 

Laſcia gracchiar à gli huomini amal, 4 

Pers ch' effi non ſanno 

Ne ſentono i diſagi delle donne. 

E troppo differente, | 

Da la condizion de rhuomo e quella 

Della miſera donna. 

Quanto pid inyecchia 1 huomo 


— 
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„Diventa 
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« Diventa pit perfetto, 1 
«« E ſe perde bellezza, acquiſta ſenno. 
«© Ma in noi con la beltate, 
E con la gioventù, da cui si ſpeſſo 
< II viril ſenno, e la poſſanza e vinta, 
% Manca ogni noftro ben: ne ſi puv dire, | 
Ne penſar la pin ſozza 4 
% Cofa, ne la pin vil di donna vecchia 
Or prima che ti giunga 
A queſta noſtra univerſal miſeria, 
Conoſci 1 pregi tuoi ; 
Se t' < la vita deſtra, 
Non 1-ofar à finiſtra. 
Che varrebbe al Leone 
La ſua ferocita ſe non TI uſaſſe? 
Che gioverebbe a I hs ,́,T 5:4: -: 
L' ingegno ſuo, ſe non I uſaſſe a _ 
Cosi noi la bellezza, 
Ch' e virtù noſtra cosi propria, come 
La forza del Leone, 
E I ingegno de I huomo ; 
Uſiam mentre 1 habbiamo : : 
Godiam ſorella mia, 
« Godiam, che 1 tempo vola, e pollen gli anni 
1 Ben riſtorar i danni 


nh | R 2 5 ce © De 
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e De la paſſata lor fredda vecchiezza: 
ce Mas in noi giovinezza Oe 
* Una volta fi perde, ! 
* Mai più non ſi rinverde, 
Ed a canuto, e livido ſembiante 
* Puo ben tornar amor, ma non amante. 
Am. Ta, come credo, in queſta guiſa = 
Per tentarmi, Coriſca, 
Pin toſto che per dir quel che ne ſent. 
E pero fii pur certa, ö 
Che ſe ta non mi moſtri agevol vile: 
E ſopra tutto honeſto, 
Di fuggir queſte nozze, 
Ho fatto irrevocabile penſiero 
Di pm toſto morir, che macchiar mai 
L' honeſti mia, Coriſca. 
Cor. Non ho veduto mai la piu oſtinata 
Femmina di coſtei. 2 
Poi che queſto conchiudi, eccomi pronta. 
Dimmi un poco, Amarilli, | 
Credi ta forſe, ch 'l tuo Silvio ſia 
Tanto di fede amico, 
Quanto tù d' honeſtate. 


Am. Tu mi farai ben ridere: di fede 


Amico Silvio? e come? 9 A 
E 1+. MP 


S ENA 2UINT4 123 
S' e nemico d' amore? 
Cor. Silvio d' amor ico? d ſemplicetta? 
Ta no 1 „ 8 4 far e tacere 
Ti $0 dir” io. queſt” anime $1 ſchife eh? 
Non ti fidar di loro. 
<« Non è furto d' Amor tanto ficuro, - 
« Ne di tanta finezza, 
cc Quanto quel, che s aſconde 
5e Sotto | vel d' honeſtate. 
Ama dunque il tuo Silvio 
Ma non gi te ſorella. 
Am. E quale e queſta Da 
(Che certo eſſer non può donna mortale) 
Che I ha d' amore acceſo? 
Cor. Ne Dea, ne anco Ninfa. Am. O che mi narri. 


Cor. Conoſci tu la mia Liſetta? Am. Quale 


Liſetta tua, la pecoraia ? Cor. Quella, 
Am. Di tu 1 vero Coriſca ? Cor. Queſta e deſſa. 
Queſta è I anima ſua. 
Am. Hor vedi ſe lo chifo 
S'ed un leggiadro amor ben proveduto. 
Cor. E ſai come ne ſpaſima, e ne more? 
Ogni giorno s' infinge 
D' ire à la caccia. 
Am. Ogni mattina a punto 


— 
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Cor. 


Tra le feſſure d una ſiepe ombroſa, 


ATTO TER 2Z 0. 
Sento su I alba il maladetto corno. 
E sù l fitto meriggio, 
Mentre che gli altri ſono 8 
Pin feryidi ne I opra, ed egli a J“ hotta 
Da' compagni s' invola, e vien ſoletto 
Per via non tritaal mio giardino, . 
Che I giardin chiude, i ſuoi ſoſpiri ardenti, 
I ſuoi preghi amoroſi aſcolta, e poi 
A me gli narra, e ride. hor odi quello 
Che penſato ho di fare: anzi ho gii fatto 
Per tuo ſervigio. io credo ben, che ſappi * 
Che la medeſma legge, che comanda 


A la donna il ſervar fede al ſuo ſpoſo 
Ha comandato ancor che ritrovando 


Ella il ſuo ſpoſo in atto di perſidia 

Poſſa mal grado de parenti ſuo1 

Negar d' eſſergli ſpoſa, e d' altro amante 
Honeſtamente provederſi. Am. Queſto 

Sd molto bene, & anco alcun eſſempio 
Veduto n' hd, Leucippe a Ligurino, 

Egle a Licota, ed a Turingo Amarilla 
Trovati ſenza fe, la data fede 

Ricoveraron tutte. Cor. Hor ti m aſcolta ; - 


Liſetta mia cosi da me ayvyertita _-- 


6 | | Ha 
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Ha col fanciullo amante e poco cauto 
D' eſſer in quello ſpeco hoggi con lei 


Ordine dato, ond' egli e 1 più contento 


Gaxzon che viva, e ſol n' attende I hora 
Quivi vd, che tu 'l colga, io ſarò teco 
Per teſtimon del tutto, che ſenz' eſſo 
Vana ſarebbe 1' opra, e cos! ſciolta 


Sarai ſenza periglio, e con tuo honore, 


Cor. 


E con honor del padre tuo, da queſto 
Si noioſo legame. Am. O quanto bene 


Hai penſato Coriſca. hor che ci reſta? 

Quel ch' ora intenderai ; ta bene oſſerva 
Le mie parole. a mezo de lo ſpeco 

Ch' è di forma aſſai lunga, e poco larga 


Su la man dritta, e nel cavato ſaſſo 


Una, non sò ben dir, ſe fatta fia 


O per natura, ò per induſtria humana, 
Picciola cavernetta, e d' ogn' intorno 
Tutta veſtita d' edera tenace; 

A cui da lume un picciolo pertugio, 
Che d' alto s' apre ; aſſai grato ricetto, 


Ed a' furti d' amor commodo molto. 


Hor tu gli amanti prevenendo. quivi 
Fa che t' aſcondi, e l venir loro attendi. 
Invierò la mia Liſetta in tanto; 
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Poi le veſtigia di lontan ſeguendo 
Di Silvio, come pria ſceſo ne I antro 
Vedrollo, entrando an ch' io ſubitamente 
11 prenderò perche non fugga; e nſieme 
Faro, (che cos ſeco ho diviſato) 
Con Liſetta grandiſſimi rumori: 
A quali toſto accorrerai ti ancora, 
E ſecondo 1 coſtume eſequirai 
Contra Silvio la legge, e poi n' andremo 
Ambedue con Liſetta al ſacerdote: 
E cosi il marital nodo ſciorrai. 
Am. Dinnanzi al padre ſuo? Cor. Che mporta queſto? 
Penſi tu che Montano il ſuo privato 
Comodo debbia al publico antiporre ? 
Ed al ſacro il profano? Am. Or dunque g gli occhi 
Chiudendo, fedeliſſima mia ſcorta, 
41 mu 6 mi laſcio. 
Cor. Ma non tardar; entra, ben mio. pay Vo prima 
Girmene al tempio a venerar gli Dei: 
« Che fortunato fin non pus ſortire, 
« Se non la ſcorge il Ciel, mortale impreſa. 
Cor. © Ogni loco, Amarilli, e degno tempio 
e Di ben deyoto core. 
Perderai troppo tempo. 
Am. Non ſi può perder tempo 


« Nel 
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Nel far preghi a coloro, | 
te Che comandano al tempo. 


Cor. Vanne dunque, e e vien toſto. 


Hor s' 10 non erro, à buon camin ſon volta: 
Mi turba ſol queſta tardanza; pure 
Potrebbe anco giovarmi. hor mi biſogna 
Teſſer novello inganno : 4 Coridone 
Amante mio creder faro, che ſeco 
Trovar mi voglia, e nel medefim' antro 
Dopo Amarilli il manderò, 1: dove 
Faro venir per pu ſegreta ſtrada 

Di Diana 1 miniſtri a prender lei; 

La qual come colpevole à morire, 

Sara ſenz' alcun dubbio condennata. 
Spenta la mia rivale, alcun contraſto 

Non havro più per iſpugnar Mirtillo, 
Che per lei m' e crudele. Eccolo apunto. 
O come a tempo; 1 vo tentarlo alquanto. 
Mentre Amarilli mi di tempo Amore 
Vien ne la lingua mia tutto, e nel yolto, 


$i —SCENA 
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> "or 
— 
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8 CE NA s EST 4 


MrRT1I I o, CoRISca, 


D ITE lagrimofi 
Spirit d' Averno; udite- 
Nova ſorte di pena, e di tormento. 
Mirate crudo affetto 

In ſembiante pietoſo. 

La mia donna crudel pid de 1 Inferno; 

Per ch' una ſola morte : 

Non può far ſazia la ſua fiera vogla, 

E la mia vita è quaſi | 
Una perpetua. morte, 

Mr comanda, ch' i' viva, 

Perche la vita mia 

Di mille morti il di ricetto ſia. 

Cor. M infingero di non I haver veduto, 
Sento una yoce querula, e dolente 
Sonar d' intorno, e non sò dir di cui. 
Oh ſe ta 1] mio Mirtillo? | 

Mex. Cos! fuſs: io nud' ombra, e poca. ve. 

Cor. E' ben, come ti ſenti 
Da poi che lungamente ragionaſti 


Con 
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Con I amata tua Donna? 
Mir. Come aſſetato inferma, _ - 
Che bramd lungamente 
Il vietato licor, ſe mai vi giugne, 
Meſchin, beve la morte, _ 
E ſpegne anzi la vita, che la ſete: 
Tal io gran tempo infermo, 
E. d' amoroſa ſete arſo, e conſunto; 
In duo bramati fonti, 
Che ſtillan ghiaccio da ] alpeſtre vena 
D' un indurato core, 
Ho beyuto il veleno, 
E ſpento il viver mio, 
Pin toſto, che 1 defio. 
Cor. © Tanto è poſſente amore, 
« Quanto da i noſtri cor forza riceve 
* Caro Mirtillo; e come I orſa ſuole 
« Con la lingua dar forma 
« AT informe ſuo parto, 
e Che per ſe fora inutilmente nato; 
*& Cos! I amante al ſemplice defire, 
Che nel ſuo naſcimento 
© Era infermo ed informe, 
Dando forma, e vigore 
Ne fa naſcere amore. 
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Il qual prima naſcendo 

* E delicato, e tenero bambino; 

KE mentree tale in noi, ſempre e e ſoave ; 

Ma ſe troppo s avanza, 

* Divien' aſpro, e crudele: _=_ 

© Ch' al fin Mirtillo un' invecchiato affetto 

* Si fa pena, e difetto. 

Che s' in un fol penſiero 

* L' anima immaginando fi condenſa. 

« E troppo in lui s affiſa, 

e 1 amor, ch' eſſer dovrebbe 

e Pura gioia, e dolcezza 

« Si fa malinconia, 

E quel ch e peggio, al m morte, o | Pazzia. 

« però ſaggio e quel core, 

« Che ſpeſſo cangia amore. 

Mir. Prima, che mai cangiar voglia, > penſiero 

Cangerd vita in morte: 

Pero che la belliſſima Amarilli 

Cosi com' e crudel, com' e * ſpietata, 

Sola è la vita mia; 


Ne puo gu ſoſtener corporea lf Ima. 
Piu d'un cor, piu d' un' alma. 


ih. 


3 


Cor. O miſero paſtore 


* 


Come 
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Come ſai mal uſare, „ 
Per lo ſuo dritto Amore; 

Amar chi m' odia, e ſeguir, chi mi ids: ot eh? 
I mi morrei ben prima. | 

Mir. © Come I' oro nel foco 

Cos! la fede nel dolor s affina, 

„ Coriſca mia, ne pus ſenza fierezza 

Di moſtrar ſua poſſanza 
„ Amoroſa invincibile coſtanza. 
Queſto folo mi reſta 
Fra tanti affanni miei dolce conforto. 
Ada pur ſempre, d mora, | 
O languiſca il cor mio, : 
A lui fien lievi pene iis 
Per sl bella cagion pianti, e ſoſpiri, 
Strazio, pene, tormenti, eſilio, e morte; 
Pur che prima la vita, 
Che queſta fe ſi ſcioglia:- 
Ch aſſai peggio di morte è il cangiar voglia. 
Cor. O bella impreſa? 0 valoroſo amante! 
Come oftinata fer, 
Come inſenſato ſcoglio 
Rigido, e pertinace. 
« Non è la maggior peſte, 


Ne I piu fero, e mortifero veleno 
| | | . cc A un' 


Tzu rar o.“ 
« A un' anima amoroſa de la fede. 
* Infelice quel core, F 
* Che ſi laſcia ingannar da queſta vana 
« Fantaſima d' errore, e de piu cari 
4 Amoroſi diletti 
LTubatrice importuna. 
Dimmi povero amante, 
Con coteſta tua folle 
Virta de la coſtanza, 
Che coſa ami in colei, che ti diſprezza 52 
Ami tu la bellezza Jin 0 
Che non è tua? la gioia che non hal? 
La pieta che ſoſpiri ? | 
La merce che non ſperi ? 
Altro non ami al fin ſe dritto miri, 
Che 1 tuo mal, che l tuo duol, che la tua morte: 
E ſe sl! forſennato, 
Ch' amar vuoi ſempre, e non efler amato ? 
Deh riſorgi Mirtillo, | 
Riconoſci te ſteſſo. . 
Forſe ti mancheran gl amori? forſe 
Non troverai chi ti gradiſca, e preghi ? 
Mir. M' e pid dolce il penar per Amarilli, | 
Che 1 gioir di mill' altre: 
E ſe gioir di lei 
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Mi vieta il mio deſtino, hoggi ſi moia 
Per me pure ogni gioia. 
Viver' io fortunato 
Per altra donna mai, per altro many 
Ne volendo il potrei, 
„ potendo il vorrei: 
E s eſſer può che n alcun tempo mai 
Cid voglia il mio volere, | 
O poſſa il mio potere, 
Prego il Cielo, ed Amor, che tolto pria 
Ogni voler, ogni poter mi ſia. 
| Or. O core ammalato 7 
Per una cruda dunque 
Tanto ſprezzi te ſteſſo? 
Mir. Chi non ſpera pieta non teme affanno 
Coriſca mia. Cor. Non t' ingannar Mirtillo. 
Che forſe da dovero 
Non credi ancor, ch' ella non t ami, e ch ella 
Da dovero ti ſprezzi? 
Se tu ſapeſſi quello 
Che ſovente di te meco ragiona. 
Mir. Tutti queſti pur ſono 
Amorofi trofei de la mia fede. 
Trionferò con queſta 
Del. Cielo, e de la terra, 


8, 


134 ATT O 7 E R 2 0. 
De la ſua cruda voglia, 
De le mie pene, e de la dura ſorte, * 
Di fortuna, del mondo, e de la morte. 
Cor. Che farebbe coſtui, quando ſapeſſe 
D' effer da lei 81 e amato ? 
O qual compaſſione ' 1329 
T' ho io, Mirtillo, di coteſta tua 
Miſera freneſia. FOE 1 
Dimmi amaſti th er 5 5 0 
Altra donna che queſta? 1 
Mir. Primo amor del cor mio 
Fa la bella Amarilli, 
E la bella Amarilli 
Sarà I ultimo ancora. | 
Cor. Dunque per quel ch i veggio, 
Non provaſti tu mai 
Se non crudele amor, ſe non ſdegnoſo. 
Deh s una volta ſola 
II provaſſi ſoave, 
E corteſe, e gentile ! 
Provalo un poco provalo, e yedrai, 
Com' e dolce il gioire 
Per gratiſſima donna che t adori, 
Quanto fai ti la tua 
Crudele, ed amariſſima Amarilli. 


| Com' 


A 


SCE NA S ESTA. 127 
| Com' & ſoave coſa 
Tanto goder quanto ami, 
Tanto haver, quanto brami: 
Sentir, che la tua donna . 24 
A i tuoi caldi ſoſpiri⸗ | 
Caldamente ſoſpiri, „ ö 
E dica poi: ben mio, TS | 
Quanto ſon, quanto miri 9 
Tutto è tuo. s' io ſon bella, 
A te ſolo ſon bella; a te s adorna 
Queſto viſo, queſt oro, & queſto 0 : 
In queſto petto mio 
Alberghi tù caro mio cor non io. 
Ma queſto e un picciol rivo, 
Riſpetto a I ampio mar de le dolcezze, 
. Che fa guſtar amore, | = 
M Ma non le si ben dir, chi non le prova. 
Mir. O mille volte fortunato, e mille, OT { 
Chi naſce in tale ſtella. 
Cor. Aſcoltami, Mirtillo ; 
(Quaſi m' uſci di boca anima mia) 
Una Ninfa gentile 
Fra quante o ſpieghi al N o N treccia annodi 
Chioma d' ofo leggiadra; 
Degna de I amor tuo 
; 1 'E | Come 


up 


4 


*, 
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Come 5s: ti) del ſuo; | 
Honor di queſte ſelxe . SIE e 
Amor di tutti i coriz * 

Da 1 pid degni Paſtori 
In van ſollecitata, in van feguita ; 
Te ſolo adora, ed ama art 
Più de la vita ſua, pin del TR core. 
Se ſaggio ſe Mirtillo 
Tu non la ſprezzerai. 
Come I ombra del corpo, 
Cosi queſta fia ſempre 
De I orme tue ſeguace ; 
Al tuo detto, al tuo cenno 
Ubbidiente ancella, a tutte 1' hore 
De la notte, e del di teco 1 havrai, 
Deh non laſciar, Mirtillo 
Queſta rara ventura. 
Non è piacere al mondo 
Pi ſoave di quel, che non ti colts.” 
Ne ſoſpiri, ne pianto, | 
Ne periglio, ne tempo. 
Un comodo diletto, | 
Una dolcezza a le tue yoghe pronta, 
| A ' appetito tuo ſempre, al tuo guſto 
4 Apparecchiata, oime, non è teſoro 


Che 
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Che la pofſa pagar. Mirtillo laſcia, 
Laſcia di pie fugace 
La diſperata traccia, 
E chi ti cerca abbraccia. 
Ne di ſperanze vane . 
Ti paſcerò, Mirtillo: 
A te ſta comandare. 
Non e molto lontan chi ti defia ; ; 
Se vuoi hora, hora ſia. 

Mir. Non è il mio cor ſoggetto 
D' amoroſo diletto. 

Cor. Proval ſola una volta, 
E poi torna al tuo ſolito tormento; 
Perche ſappi almen dire, 

Conv è fatto 11 gioire. 

Mir. Corrotto guſto ogni dolcezza abborre. 

Cor. Fallo almen per dar vita 
A chi del Sol de' tuoi begli cn vive: 

Crudel, tu ſai pur anco 
Che cola è povertate, 45 
E andar medicando: ah ſe tu brami 
Per te ſteſſo pietate, | 
Don la negare altrui. 
Mir. Che pieta poſſo dare, 
Non la potendo hayere? 
"T2 
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In ſomma io. ſon formato 
Di ſerbar, fin ch' io viva, 
Fede a colei, ch' adoro, 0 cruda, 6 pia + 
Ch' ella ſia ſtata, e ſia. | 
O veramente cieco, ed infelice; 
O ſtupido Mirtillo. x 
A chi ſerbi tu fede ? 
Non volea gia contaminarti, e pena 
Giugner a la tua pena. 
Ma troppo ſe' tradito; S | 
Ed io, che t' amo, ſofferir nol poſſo. 
Credi tu, ch Amarilh | 
Ti ſia cruda per zelo _ 
O di religione, o d' honeſtate? 
Folle ſe ben ſe l credi. 
Occupata e la ſtanza, 
Miſero; ed a te tocca 
Pianger quand' altri ride. 
Tu non parli, ſe muto? 


Mir. Sta la mia vita in forſe *© 


Tra 1 viver, e 1 morire, 
Mentre ſtaà in dubbio il core 
Se ciò creda, o non creda ; 


Pero ſon' io cos) ſtupido, e muto. 
Cor. Dunque tu non me I eredi? 


Mir. y 
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Mir. S' io te l credeſſi certo 

Mi vedreſti morire; e s' egli è vero, 

T vd morire hor ln 4 
Cor. Vivi, meſchino. vivi: 

Serbati à la vendetta. 
Mir. Ma non te I credo, e 86 che- non è vero. 
Cor. Ancor non credi, e pur cercando vai, 

Ch' io dica quel, che d' aſcoltar ti duole : 

Vedi tu la quell antro? 

Quello é fido cuſtode 
De la fe, de 1 honor de la tua Donna. 
Quivi di te ſi ride; | 2 

Quivi con le tue pene 

Si condiſcon le gioie 

Del fortunato tuo lieto rivale; 

Quivi per dirti in ſomma 

Molto ſovente ſuole 

La tua fida Amarilli 

A rozzo paſtorel recarſi in braccio. 

Or va piagni, e ſoſpira; or ſerva fede, 

Tu n' hai cotal mercede. 

Mir. Oime, Coriſca; dunque 

Il ver mi narri, e pur covien che il creda ? 
Cor. Quanto più vai cercando, 

Tanto peggio udirai, 


\ | E peggio 
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FE. peggio troverai. 


Mir. E I hai yeduto ta, Coriſca ? ahi las 
Cor. Non pur I ho vedut' io . 


Ma tu ancor il potrai 

Per te ſteſſo vedere: ed hoggi a punto, 
Ch oggi l' ordine è dato; e queſtn 6 1 hora. 
Tal che ſe tu t' aſcondi 
Tra qualch una di queſte 

Fratte vicine, la vedrai tù ſteſſo 

Scender ne I antro, & indi a poco il vago. 


Mir. Si toſto hd da morirꝰ Cor. Vedila a punto, 


Che per la via del tempio 
Vien pian piano ſcendendo. 


La vedi tn, Mirtillo? 


E non ti par, che mova 


Furtivo il pie com- ha furtivo il core? 


Hor qui I attendi, e ne vedrai I effetto. 
Ci rivedrem da poi. 


Mir. Gia ch' 10 ſon si vicino. 


— 


A chiarirmi del vero, 
Soſpenderò con la credenza mia 


E la vita, e la morte. 
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AMARIL LI. 
ON cominci mortale alcuna impreſd 
| N © Senza ſcorta diyina. affai confuſa 
E con incerto cor quinci partimmi 
Per gire al Tempio, onde (merce del _ 
E ben diſpoſta e conſolata i torno. 
Ch' a le preghiere mie pure, e devote, 
M' è paruto ſentir moverſi dentro 
Un' amoroſo ſpirito celeſte, 
E rincorarmi, e quaſi dir, che temi? 
Va ficura Amarilli. e cos} voglio 
Sicuramente andar, che 1 Ciel mi guida. 
Bella madre d' amore 
Favoriſci colei, 
Che 1 tuo ſoccorſo attende. 
Donna del terzo giro, 
Se mai provaſti di tuo figlio il foco, 
Habbi del mio pietate. 
Scorgi, corteſe Dea, 
Con piè veloce, e ſcaltro 
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11 F en à cui la fede ho data. 

E tu cara ſpelonca, 

Si chiuſamente nel tuo ſen rie 
Queſta ſerva d' Amor, che n te fornire 
Poſſa ogni ſuo deſire. 

Ma che tardi, Amarilli ? 


Entra ficuramente. 
O Mirtillo, Mirtillo! 
Se di trovarmi qui ſognar poteſſi. 


„„ ATTO TE ZO WE 


Qui non è chi mi vegga, 6 chi m aſcolti. 7 


8 CEN A OTTAVA 


MIRTILL0. 

H pur troppo ſon deſto, e troppo miro. 

Cos! nato ſenz' occhi! | 
Foſs' io più toſto, d pid toſto non nato. 
A che fero deſtin ſerbarmi in vita, 
Per condurmi a vedere 
Spettacolo si cruda, e $1 dolente * 
O pin d' ogni infernale 
Anima tormentata, 
Tormentato Mirtillo. 


Non 


** 
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Non ſtare in dubbio nb; la tua eredenza 


Che la toglie à te ſolo. 


Or I odiato nome, r ee ER en 109 A 


Non hai voluto a parte 


Colei, che ti da vita 


2 
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Non ſoſpender gia pid; tu 1 hai veduta 
Con gli occhi propri, e con gli orecchi udita. 
La tua Donna'e d altrui ; 
Non per legge del e 
Che la toglie ad ogni altro; 
Ma per legge d' Amore, 


4 4 AT 


O crudele Amarilli! © 

Dunque non ti baſtaya 

Di dar' a queſto miſero la morte, 
S' anco non lo ſchernivi 

Con quella inſidioſa, ed incoſtante 


Bocca, che le dolcezze di mim 
Gradi pur una volta? 


Che forſe ti ſovenne 
Per tuo rimordimento, 


De le dolcezze tue, de le tue gioie; 
E Il vomitaſti fuore 

Ninfa crudel, per non 1 hayer nel core. 
Ma che tardi, Mirtillo? > 


A tel ha tolta, e I ha donata An; y 
U E tu 


* 


E tu vivi meſchino? e tu non mori? 
Mori Mirtillo; mori 

Al tormento, al dolore, 
Com' al tuo ben, com al gioir ſe morto. 
Mori morto Mirtillo ; 
Hai finita la vita, 
Finiſci anco il tormento. 
Eſci miſero amante | 
Di queſta dura, & angoſcioſa morte, 
Che per maggior tuo mal ti tiene in vita.. 
Ma che? debb' io morir ſenza vendetta. 2. 
Farò prima morir, chi mi da morte. 
Tanto in me f1 ſoſpenda 
Il defio di morire a | 
Che giuſtamente habbia la vita tolta 
A chi m' hi tolto ingiuſtamente il core: 
Ceda il dolore a la vendetta, ceda. 
La pietate à lo ſdegno, | 
E la morte a la vita, 
Fin c' habbia con la vita 

Vendicato la: morte. 
Non beva queſto ferro 
Del ſuo fignor I invendicato {angue;. : 
E queſta man non fia 1 " 
Miniſtra di pietate, 5 athos 1 
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Che non ſia prima d' ira. 
Ben ti farò ſentire, 
Chiunque ſe, che del mio ben giſt, 
Nel precipizio mio la tua ruina. 
M' appiattero qui dentro 
Nel medeſmo ceſpuglio ; e come prima 
A la cayerna avvicinar yedrollo, 
Improviſo aſſalendolo, nel fianco 
II ferirò con queſto acuto dardo. 


Mla non ſara vilta ferir altrui 


Naſcoſamente? si. sfidalo dunque 

A ſingolar conteſa; ove virtute 

Del tuo giuſto dolor poſſa far fede. 

No, che potrebbon di leggieri in queſto 
Loco à tutti sl noto, e sl frequente, - . 
Accorrere i paſtori, ed impedirci; 

E ricercar' ancor, che peggio fora, 

La cagion, che mi move; es io la nego, 
Malvagio, e s io la fingo, ſenza fede 

Ne ſarò riputato; e s io la ſcopro, 

D' eterna infamia rimarrà macchiato 

De la mia donna il nome: in cui, bench io 
Non ami quel, che veggio, almen quell' amo, 
Che ſempre volli, e vorrò fin ch 1 viva, 

E che ſperai, e che veder dourei. FL 
SIT U x: Moia 
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Moia dunque I adultero malvagio, 
Ch' a lei I honore, à me la vita invola. 
Ma ſe luccido qui, non fara il ſangue 
Chiaro indizio del fatto? e che tem' io 
La pena del morir ſe morir bramo ? 

Ma I homicidio al fin: fatto paleſe 

Scoprira la cagione; onde cadrai 

Nel medeſmo perigho de I infamia,, 

Che può venirne a queſta n or entra 
| l Toe la ſpelonca, e qui I aſſali: © buono, 


Queſto mi piace. entrerò cheto a | 
Si ch' ella non mi ſenta: e credo bene, 
Che ne la pw ſegreta, e chiuſa parte, 
| Come accenno di far ne detti ſuoi, 
| Si ſara ricoyrata : ond" io non voglo 
Penetrar molto a dentro. una feſſura 
Fatta nel ſaſſo, e di frondoſi rami 
Tutta coperta, a man finiſtra a punto 
Si trova à pie de 1 alta ſceſa; quivi, 
Pin che fi può tacitamente entrando, 
Il tempo attenderò di dar effetto 
A quel che bramo: il mio nemico morto 
A la nemica mia porterò innanzi: 
Cosi d' ambiduo lor farò vendetta: 
Indi trapaſſerò col ferro ſteſſo 
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A me medeſino il petto: e tre ſaranno 
Gli eſtinti, duo dal ferro, una dal duolo. 
Vedra queſta crudele 
De I amante gradito FS 
Non men che del tradito 1” 
Tragedia miſerabile, e funeſta. 4 
E fara queſto ſpeco, 
Ch' eſſer dovea de le ſue gioie alberap, - 
Del un, e 1 altro amante, 
E quel che pin deſio, 
De le vergogne ſue tomba, e ſepolcro. 
Ma voi orme gia tanto in yan ſeguite, 
Cosi fido ſentiero 
Voi mi ſegnate? a cosi caro . 
Voi mi ſcorgete? e pur v inchino, e ſeguo. 
O Coriſca, Coriſca, | 
Hor si m' hai detto il vero, hor 1 ti credo. 


SCE NA 
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Nemica d' honeſtate, hoggi a coſtui 
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SATIR o. 

Oftui crede a Coriſca? e ſegue I orme pO 

Di lei ne la ſpelonca d' Ericina ? | 
Stupido è ben chi non intende il reſto. 
Ma certo e ti biſogna haver gran pegno 
De la ſua fede in man, ſe tu le credi ; 
E ſtretta lei con pin tenaci nodi, 
Che non hebb' io, quando nel crin la preſi. 
Ma nodi pui poſſenti in lei de i dont 
Certo havuto non hai. Queſta malvagia, 
S' venduta al ſuo ſolito, e qui dentro 
Si paga il prezzo del mercato infame: 
Ma forſe coſta gin ti mandò il Cielo 


Per tuo caſtigo, e per vendetta mia. 


Da le parole di coſtui fi ſcorge, 


Ch' egli non crede in vano; e le veſtigia, 


Che vedute ha di lei, ſon chiari indizi 
Ch' ella è gia nello ſpeco: hor fa un bel colpo, 
Chiudi il foro dell' antro con quel grave, 
E ſopraſtante ſaſſo; acciò che quinci 
| Sia 
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Sia lor negata di fuggir I uſcita: 
Poi vanne al Sacerdote, e ſuoi miniſtri, 
Per la ſtrada del colle, a pochi nota, 
Conduci, e falla prendere; e ſecondo 
La legge, e ſuoi misfatti al fin morire; 
E $9 ben jo, che data a Coridone 
Ha la fè maritale, il qual ſi tace, 
Perche teme di me, che minacciato 
L' ho molte volte. hoggi farò ben io, 
Ch' egli di due vendicherà T oltraggio. 

Non vo perder più tempo, un ſodo tronco 
Schianterò da queſt' elce. a punto queſto 
Fia buono, ond' io potro più prontamente. 
Smover il ſaſſo. o come e grave, 0 come 
E ben affi ſſo; qui biſogna il tronco 
Spinger di forza, e penetrar si dentro, 
Che queſta mole alquanto ſi divella. 
Il conſiglio fu buono; ànco ſi faccia 
Il medeſmo di quà. come s appoggia? 
Tenacemente : e pin dura. impreſa 
Di quel che mi penſava. ancor non poſſo 
Svellerlo, ne per urto anco Piegarlo. 


Forſe il mondo è qui dentro? o pur mi manca- 


IL ſolito vigor? ſtelle perverſe 
Che machinate? il moverò mal grado. 


Maladetta: 
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Maladetta Coriſca, e quaſi diffi, 


Quante femine h3 il mondo. 6 Pan Liceo, 


O Pan che tutto ſe, che tutto puoi, 
Moviti à preghi "HEN STHE 

Foſti amante ancor tu di cor proteryo 
Vendica ne la perfida Corifca 
I tuoi ſcherniti amori. 


Cos in virtu del tuo gran nume il movo, 


Cos in virtù del tuo gran nume e cade. 
La mala volpe, è ne la tana chiuſa; 
Hor le ſi dari il foco, oy' io vorrei 


Veder quante ſon femine malvage 


in un incendio ſolo arſe, e diſtrutte. 


C HO R O. 


O ME {ſe grande Amore! 

Di natura miracolo, e del mondo: 
Qual cor $i rozzo, ò qual $i fiera gente 
Il tuo valor non ſente? 5 
Ma qual si ſcaltro ingegno, es profonds 
l tuo valor intende ? _ +» 


Chi sà gli ardori, che l tuo foco A 


Importuni, e laſcivi, | 
Dira ſpirto mortal ta regni, e vivi 


| Ne la corporea ſalma. 


Ma 


A 
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Ma chi sa poi come à virtù I amante 
Si deſti, e come ſoglia 
| Farſi al ſuo foco (ogni sfrenata hath 
Subito ſpenta) pallido, e tremante; 
Dira ſpirto immortale, hai ta ne l' alma 
Il tuo ſolo, e ſantiſſimo ricetto. 

Karo moſtro, e mirabile d' humano 

ee E, di divino aſpetto ; . 

Di veder cieco, e di ſaver inſano; 

< Di ſenſo, e d' intelletto, 5 

Di ragion, e deſio confuſo affetto. 
E tale hai tù V impero 
De la terra, e del Ciel cli a te assi 
Ma (dirol con tua pace) - 
MWiracolo più altero ©, 
Ha di te il mondo, e pia h aſſai: 
Però che quanto fai 
Di maraviglie, e di ſtupor tri noi, 
Tutto in virtù di bella donna puoi. 
O donna, o don del Cielo, | 
Anzi pur di colui, | 
Che l tuo leggiadro velo, 
Fe d' ambo creator pin bel di lui. 

Qual coſa non hai tù del Ciel pid bella! 

Ne la ſua vaſta fronte, - 


Moſtruoſo elena un occhio ei Bir, 
X Non 
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Non di luce a chi 'l mira, 

Ma d' altra cecità cagione, e fonte. 

Se ſoſpira, 6 favelll, 
Com' irato Leon rugge, e ſpayenta ; 8 
E non pid Ciel, ma campo 

Di tempeſtoſa, ed horrida procella 
Col fiero lampeggiar folgori Went. 
Tu col ſoave lampo, 

E con la viſta angelica amoroſa, 

Di duo Soli viſibili, e ſereni, 

L' anima tempeſtoſa 

Di chi ti mira acqueti, e raſſereni. 

E ſuono, e moto, e lume, 

E valor, e bellezza, e leggiadria | 
Fan si dolce armonia nel tuo bel viſo, 
Che 1 Cielo in van preſume, 

(Se I Cielo e pur men bel del Paradiſo) 
Di pareggiarſi a te coſa divina. 

E ben ha gran ragione, 

Quell' altero animale, 


Ch' huomo s appella ; ed à cui pur s inchina 


Ogni coſa mortale; 
Se mirando di te I alta cagione 


T' inchina, e cede; s ei trionfa, e regna, 


Non eperche di ſcettro, o di vittoria 


8¹¹ 


SC ENA NONA. 173 
Sü tu di lui men degna; 
Ma per maggior tua gloria: 
* Che quanto il vinto è di pu pregio, tanto 
cc Pin glorioſo è di chi vince il vanto. 
Ma che la tua beltate 
Vinca con I huomo ancor I humanitate ; 
Hoggi ne fà Mirtillo a chi nol crede 
Maravigl ioſa fede. 
E mancava ben queſto al tuo valore 
Donna, di far ſenza ſperanza Amore. 


ATT O 
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AT TO QUARTO 
SC ENA PRIMA 
CoRISCA. 
ANTO in condur la ſemplicetta al yarco 
Hebbi pur dianzi il cor fiſſo, e la mente, 
Che di penſar non mi ſoyenne mai 
De la mia cara chioma, che rapita 
M' ha quel brutto villano, e com' io poſſa 
Ricoverarla. o quanto mi fu grave 
D' havermi à riſcatar con si gran prezzo, 
E con si caro pegno. Ma fi forza 
Uſcir di man de I' indiſcreta beſtia; 
Che quantunque egli ſia pit d' un coniglio 
| Puſillanimo aſſai, m' havria potuto 
Far nondimeno mille oltraggi, e mille 
Fiere vergogne. Io I ho ſchernito ſempre, 
E fin che ſangue ha ne le vene havuto, 
Come ſanſuga I ho ſucchiato ; hor duolſi 


| 
| 
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Che piu non T ami ; e di dolerſi havrebbe 


Giuſta cagion, ſe mai J haveſſe amato. 
Amar coſa inamabile non puoſſi. 

Com' herba, che fu dianzi a chi la colſe 
Per uſo ſalutifero si cara; | 
Poi che 'Iſucco n' e tratto, inutil reſta, 
E come coſa fracida s' abborre. 


Cos coſtui, poi che ſpremuto ho quanto 


Era di buono in lui, che far ne debbo, 

Se non gettarne il fracidume al ciacco ? 
Hor vo veder, ſe Coridon è ſceſo 
Ancor ne la ſpelonca. O che fia queſto? | 
Che noviti-vegg' io? ſon deſta, 06 ſogno ? 
O ſon ebbra o traveggio? sò pur certo, 


Ch era la bocca di-queſt' antro aperta 


Guari non ha; com' hora è chiuſa; e come 
Queſta pietra si grave, e tanto antica 

All improviſo e ruinata a baſſo? 

Non sè gi ſcoſſa di tremuoto udita. 


Sapeſſi almen, ſe Coridon v' è chiuſo 


Con Amarilli; che del reſto poi 

Poco mi curerei: dovria pur egli 
Eſſer giunto hoggimai, si buono pezza 
E' che parti, ſe ben Liſetta inteſi. 


Chi sà che non ſia dentro, che Mirtillsoo 9 


us ATTO NU ART o. 
4 Cos non gli habbia amendue chiuſi. amore 
* Punto da ſdegno, il mondo anco potrebbe 
* Scuoter, non ch' una pietra: ſe cid foſſe, 
Gia non havria potuto far Mirtillo 
Pin ſecondo il mio cor, ſe nel ſuo core 
Foſſe Coriſca in vece d' Amarilli. 
Meglio ſara, che par la via del monte 
Mi conduca ne antro, e l ver n' intenda. 
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SCENA SE CONDA 
DoRINDA, 'Lrxco. 
Conoſciuta certo 
E. Ti non m' havevi, Linco? 
Lin. Chi ti conoſcerebbe 
Sotto queſte si rozze horride ſpoglie 
Per Dorinda gentile ? 
S' io foſs un fiero can, come fon Linco, 
Mal grado tuo t hayres 
Troppo ben conoſcuuta. 
O che veggio ! 
Dor. Un effetto d amor ti vedi, Linco; 
Un effetto d amare 
Miſero, e ſingolare. 


Lin. 


SCENA SECOND 
Lin. Una fanciulla come tu si molle, 
E tenerella ancora, 


Ch eri pur dianzi (fi pud dir) bambina; - : 


E mi par che pur hieri 
T' haveſſi tri le braccia n . 
E le tenere piante 
Reggendo, t infegnaſi © 
A formar babbo, e mamma, 
Quando 4 1 ſervigi del tuo padre i ſtava: 
Tu, che qual damma timida, ſolevi, 
Prima ch' amor ſentiffi, 
Paventar d' ogni coſa, 
Ch' à lo mproviſo fi moveſſe; oy aura, 
Ogn' augellin, che ramo 
Scoteſſe; ogni lucertola, che fuori 
De la fratta e 
Ogni tremante foglia 
Ti facea sbigottire; 
Hor vai ſoletta ernde 
Per montagne, e per bofchi, 
Ne di fera hai paura, ne di veltro? 
Dor. © Chi è ferita d' amoroſo ftrale 
« D' altra piaga non teme. 
Lin. Ben ha potuto in te, Dorinda, coma! 
Poiche di donna in huomo; 


Anz 


ATTO XU A RTO. 
Ani di donna in Lupo ti trasforma. : 
Dor. O ſe qui dentro, Linco, Verna: 
Scorger tu mi-poteſlt;'—— | 
Vedreſti un vivo Lupo 
Quaſi agnella innocente 
L' anima divorarmi. | | 
Lin. E qual è il Lupo? Silvio. Dor. Ah tu 1 hai detto. 
Lin. E tu, poi ch' egli e Lupo, | 
In Lupa volentier ti ſe cangiata; 
Perche ſe non 1' ha moſſo il viſo humano, 
Il mova almen queſto ferino, e t ami. 
Ma dimmi, ove trovaſti | 
Queſti ruvidi panni ? 
Dor. T ti dird : mi moſſſi 
Stamani aflai per tempo - 
Verſo la, dove inteſo havea, che e Silvio, 
A pie de I Erimanto | 
Nobiliſſima caccia F 
* Al fier Cignale apparecchiata hayea; 4 
E ne I uſcir de I Eliceto a panto, 
Qninci, non molto lunge 
Verſo il rigagno, che dal poggio ſcende, 
Trovai Melampo, il cane 
Del belliſſimo Silvio, che la ſete 
Quivi, come cred' io, s hayea gii tratta; 
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E nel prato vicin poſando ſtava. 
To, ch' ogni coſa del mio Silvio ho cara, 
E I ombra ancor del ſuo bel corpo, e I orma 
Del pie leggiadro, non che Il can da lui 
Cotanto amato, inchino, 
Subitamente il preſi: 
Ed ei ſenza contraſto, 
Qual manſueto agnel meco ne venne. 
E mentre i vo penſando _ 
Di ricondurlo al ſuo ſignore, e mio; 
Sperando far con dono a lui si caro, 
De la ſua graz ia acquiſto; 315 
Eccolo a punto, che venia diritto ow 
Cercandone i veſtigi, e qui fermoſſi. 
Caro Linco non voglio 
Perder tempo in narrarti 
Minutamente quello, . 
Ch' è paſlato tri noi; 
Ma diro ben, per W in breve; ; 
Che dopo un lungo giro 
Di mentite promeſſe, e di parole, 
M1 s' e involato il crudo, 
Pien d' ira, e di diſdegno, 
Col ſuo fido Melampo. 14 
E con la cara mia dolce mercede. 0 


1 Li 
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O diſpietato Silvio, d garzon fiero. 
E ti che feſti alhor? non ti ſdegnaſti 
De la ſua fellonia ? 


Dor. Anzi, come s a punto 


Il foco del ſuo ſdegno 
Foſſe ſtato al mio cor foco avorols,, 
Crebbe per 1 ira ſua 1 incendio mio; 
E tuttavia ſeguendone i velugi, 

E pur verſo la caccia 


L' interrotto camin continuando, 
Non molto lunge il mio Lupin agb unt. 


Che quinci poco prima 
Di me s' era partito; onde mi venne 


Toſto penſier di traveſtirmi, e n queſti 


Habiti ſuoi ſervili 
Naſcondermi si ben, che tri paſtor: 
Poteſſi per paſtore eſſer tenuta, 
Eſeguir, e mirar comodamente 


I mio bel Silvio. Lin. E Nn ſembianza di lupo 


Tu ſe ita à la caccia? 
Et' han vedutai cani, e quinci falva 
Se ritornata? hai fatto aſſai Dorinda. 


Dor. Non ti maravigliar, Lanco, che 1 cani 


Non potean far offeſa 
A chi del ſignor loro 


E' deſti- . 


S CENA SECOND A 


E' deſtinata preda. 

Quivi confuſa infra la ſpeſſa turba 
De vicini paſtori, 

Ch“ eran concorſi a la famoſa caccia, 
Stay” io fuor de le tende 

Spettatrice amoroſa 

Via pid de 1 cacciator, che de la caccia. 
A ciaſcun moto de la fera alpeſtre 
Palpitava il cor mio: 

A ciaſcun atto del mio caro Silvio 
Correa ſubitamente 4 

Con ogni affetto ſuo I anima mia. 
Ma il mio ſommo diletto 

Turbava aſſai la ſpaventoſa viſta 

Del terribil cignale, 

Smiſurato di forza, e di grandezza. 
Come rapido turbo 

D' impetuoſa, e ſubita Procella, 


Che tetti, e piante, e ſaſſi, e ciò ch incontra 


In poco giro, in poco tempo atterra, 
Cos a un ſolo rotar di quelle zanne 

E ſpumoſe, e ſanguigne, 

Si vedean tutti inſieme 

Cani ucciſi, haſte rotte, huomini offeſi, 
Quante volte bramai 


Lim: 
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Di patteggiar con la rabbioſa fera 
Per la vita di Silvio il ſangue mio? 
Quante volte d' accorervi, e di fare 


Con queſto petto al ſuo bel petto ſcudo? 


Quante volte dicea 

Fra me ſteſſa, perdona 

Fiero cignal, perdona 

Al delicato fen del mio bel Silvio. 


Cosi meco parlava 
Soſpirando, e pregando: 


Quand' egli, di ſquamoſa, e dura ſcorza 
Il ſuo Melampo armato 

Contra la fera impetuoſo fpinſe, 

Che piu ſuperba ogn' hora, 

S' havea fatto d' intorno 

Di molti ucciſi carfi, e di feriti 
Paſtori horrida ſtrage. 

Linco, non potrei dirti 

It valor di quel cane; 

E ben ha gran ragion Silvio ſe I ama. 
Come irato Leon, che I fiero corno 
De I indomito Tauro 

Hora incontri, hora fugga; - 

Una ſola fiata, 

Che nel tergo ! afferri 


| Con 


S CENA SECOND A. 1 
Con le robuſte branche, 
Il ferma s,, ch' ogni poter n' e munge. 
Tale il forte Melampo, 
Fuggendo accortamente 
Gli ſpeſſi giri, e le mortali rote 
Di quella fera moſtruoſa; al fine 
L' aflanno ne 1 orecchaa : 
E dopo hayerla ei 
Prima crollata alquante volte, e ſcofla, 
Ferma la tenne si, che potea farſi 
Nel vaſto corpo ſuo, quantunque altroye 
Leggiermente ferito, 
Di ferita mortal certo diſegno. 
Alhor ſubitamente il mio bel Silvio 
Invocando Diana, 
Drizza tu queſto colpo, 
Diſſe, ch' a te fo voto 
Di ſacrar, ſanta Dea, I horribil teſchio; 
E n queſta dir, da la faretra d' oro 
Tratto un rapido ſtrale, 
Fin da I orecchia al ferro 
Teſe I arco poſſente; 
E nel medeſmo punto 
Reſt piagato, ove confina il collo 
Con l' homero ſiniſtro, il fier cinghiale; 


Il 
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II qual ſubito cadde ; i reſpirai 
Vedendo Silvio mio fuor di * 
O fortunata fera, 
Degna d' uſcir di vita 
Per quella man, che nuola 
Si dolcemente il cor da i petti humani. 
Lin. Ma che ſari di quella fera ucciſa? 
Dor. No I 80, perche me 'n venni, 
Per non eſſer veduta, innanzi a tutti: 
Ma crederò, che porteranno in breve, 
Secondo il voto del mio Silvio, il teſchio 
Solennemente al Tempio. 
Lin. E tù non vuoi uſcir di queſti panni? 
Dor. Si voglio, ma Lupino 
Hebbe la veſte mia con l' altro arneſe, 
E difle d' aſpettarmi 
Con eſſi al fonte, e non ve I ho trovato. . 
Caro Linco, ſe m' ami, 
Va ta per queſte ſelve | 
Di lui cercando, che non può gia molto 
Eſſer lontano; poſerò fra tanto 
La in quel Lefpaglio, il vedi? Ivi t attendo, 
Ch' io ſon da la ſtanchezza 
Vinta, e dal ſonno; e rittornar non voglio 
Con queſte ſpoglie à caſa. 
Lin. 


SCE NA TE R Z A. 


Lin. Io vo, ti non partire 
Di la, fin ch' io non torni. 
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SC ENA TE RZ A 


| CHORO, ERGASTo. 
Aſtori havete inteſo 


Che I noſtro ſemideo, | figlio ben degno 


Del gran Montano, e degno 
Diſcendente d' Alcide, 
Hoggi n' hi liberati 
Da la fera terribile, che tutta 
Infeſtava l' Arcadia? 
E che gia ſi prepara. 
Di ſciorne il voto al Tempio? ? 
Se grati eſſer yoghamo 
Di tanto beneficio, 
Andiamo tutti ad incontrarlo; e come 
Noſtro liberatore, 
Sia da noi honorato 
Con la lingua, e col core. 
* E benche d' alma valoroſa, e bella 
„L honor ſia poco pregio, è pero quello 
* Che ſi può dar maggiore 


C A la. 
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ATTO U 


4 A la virtute in terra. 


Erg. 


Ch. 


Erg. 


Ch. 


Erg. 


O ſciagura dolente, ò caſo amaro; 

O piaga immedicale, e mortale; 

O ſempre acerbo, e lagrime vol giorno. 
Qual voce odo d' horror piena, e de pianto? 
Stelle nemiche alla ſalute noſtra, 

Cos: la Fe ſchernite? 

Cos! il noſtro ſperar levaſte in alto, 
Perche poſcia cadendo, 5] | 
Con maggior pena il precipizio haveſſe? 
Queſt: mi par Ergaſto : e certo è deſſo. 
Ma perche il Cielo accuſo? 

Te pur accuſa, Ergaſto ; 

Ta ſolo avvicinaſti 

L' eſca pericoloſa 

Al focile d' amor; ta il percoteſti ; 

E ta ſol ne traeſti 

Le faville, onde è nato 

L' incendio ineſtinguibile, e mortale. 
Ma ſallo il Ciel, ſe da buon fin mi moſſi; 
E ſe fu ſol pieta, che mi c induſſe 

O sfortunati amanti, 

O miſera Amarilli, 

O titiro infelice, v orbo padre, 

O dolente Montano, 


O de- 
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O deſolata Arcadia, ò noi meſchini : 0 | 
O finalmente miſero, e infelice 

Quant' ho veduto, e veggio, 

Quanto parlo, quant' odo, e quanto penſo. 


O. Oune, qual fia coteſto 


1 miſero accidente, 
Che n ſe comprende ogni miſeria noſtras 
Andiam, paſtori, andiamo | 
Verſo di lui, ch a punto 
Egli ci vien incontra, eterni numi, 
Ah non è tempo ancora 
Di rallentar lo ſdegno? 
Dinne Ergaſto gentile, 
Qual fiero caſo à lamentar ti mena? 
Che piangi ? Erg. Amici cari, 
Piango la mia, piango la * piango 
La ruina d' Arcadia. Ch. Oimè che narri ? 


Erg. E caduto il ſoſtegno 


D' ogn' noſtra ſperanza. 


Ch. Deh parlaci più chiaro. 


Erg. La figlivola di Titiro; quel ſolo 
Del ſuo ceppo cadente, e del cadente 
Padre appoggio, è rampollo: 

Quell' unica ſperanza 
De la noſtra ſalute, "ph: 7.24 

wn” Ch al 


„r AULRTD: 
Ch' al figlio di Montano era dal Cielo 
Deſtinata, e promeſſa, 
Per liberar con le ſue nozze Arcadia; 
Quella Ninfa celeſte, 
Quella ſaggia Amarilli, 
Quell' eſempio d' honore, 
Quel fior di caſti tate, 
Oime, quella; ah mi ſcoppia 
II core à dirlo. CH. E morta 5 
Erg. Nò; ma ſti per morire. 
Ch. Oime che intendo? Erg. E null ancor intendi ; 
Peggio e, che more infame. - 
Ch. Amarillide infame? e come? Ergaſto. 
Erg. Trovata con I adultero; e ie quinci 
Non partite si tofto, 
La vedrete condurre Ah 
* Cattiwa al tempio. Ch. Obella, e fingolare, 
« Ma troppo malagevole virtute 
ce Del ſeſſo femminile ; d pudicizia 
** Come hoggi ſe rara. 2 
Dunque non fi dirà donna. 3 = 
Se non quella, che mai 5 1 
Non fu ſollecitata? 
| O ſecolo infelice. 
Erg. Veramente potraſli 
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Con gran ragione havere 


D' ogn' altra donna 1' honeſtà ſoſpetta, 


Se diſhoneſta ! honeſta ſi trova. 
Ch. Deh corteſe paſtor, non ti fia . 


Erg. 


Di raccontarci il tutto. 

Io vi dirò: ſtamane aſſai per tengo 
Venne (come ſapete) , 

Il ſacerdote al Tempio 

Con l' infelice padre 

De la miſera Ninfa, 

Da un medeſmo penſier ambidue moſſi, 
D' agevolar co' preghi 


Loe nozze de lor figh, 


Da lor bramate tanto: 
Per queſto ſolo in un medeſmo e 


Fur le vittime offerte, 


E fatto il ſacrificio 


Solennemente, e con sl lieti auſpici, 
Che non fur viſte mai 

Ne viſcere piu belle, 

Ne fiamma pu fincera, 6 men turbats, 
Onde da queſti ſegni 

Moſſo il cieco indovino, 

Hoggi, diſſe a Montano, 

Sara il tuo Silvio amante, e la tua figlia 


«Ss ; Hoggi, 
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Hoggi, Titiro, ſpoſa; 
Vanne ti toſto à preparar len nozze. 
O inſenſate, e vane 
Menti de gli Indovini! e td di dentro 
Non men, che di fuor cieco. 
S' a Titiro I eſequie 
In vece de le nozze haveſſi detto, 
Ti potevi ben dir certo indovino. 
Gia tutti conſolati, 
Erano 1 circoſtanti, e i vecchi padri 
Piangean dr tenerezza, 
E partito era gia Titiro, quando 
Furon nel Tempio horibilmente uditt 
Di ſubito, e veduti 
Siniſtri auguri, e ſpaventoſi ſegni, 
Nunzi de I ira ſacra. 
A i quali, oime, s! repentini, e fieri, 
S' attonito, e confuſo 
Reſtaſſe ogn un, dopo sl lieti auguri, 
Penſatel voi, cari paſtori: intanto 
S' erano t Sacerdoti 
Nel ſacrario maggior ſoli cinchivk, | 
E mentre effi di dentro, e noi di fuori 
Lagrimoſi, e divoti 
Stavamo intenti a le preghiere ſante; 


SC ENA FTE R Z A. 
Ecco il malvagio Satiro, che chiede 
Con molta fretta, e per inſtante caſo 
Dal ſacerdote udienza. E perche queſta 
E come voi ſapete, 


Mia cura, fui quell io, che I introduſſi; 


Ed egli (ah ben ha ceffo 
Da non portar altra novella) diſſe. 
Padri; s' ai voſtri voti 
Non riſpondon le vittime, e gli incenſi: 
Se ſopra 1 voſtri altari 
Splende fiamma non pura, 
Non vi maravigliate: impuro ancora 
E quel, che fi commette 
Hoggi contra la legge 
Ne I antro d' Ericina. 
Una perfida Ninfa hls 
Con I adultero infame ivi profana 
A voi la legge, altrui la fede rompe; 
Venan meco 1 miniſtr1, 
Moſtrerò lor di prenderli ſul fatto 
Agevolmente il modo. 
All hora (0d mente humana 
Come nel tuo deftino 
Se' ti ſtupida, e cieca) 
Reſpirarono alquanto 
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Gli afflitti, e buoni padri; 
Parendo lor, che foſſe 
Trovata la cagion, che pria ſoſpeſi 
Gli hebbe à tener nel ſacro uficio infauſto: 
Onde ſubitamente il ſacerdote 
Al miniſtro maggior Nicandro impoſe, 
Che ſe n giſſe col Satiro, e cattivi 
Conduceſſe amendue gli Amanti al 2 
Ond' egli, accompagnato „ 
Da tutto il noſtro choro | 
De' miniſtri minori, | 
Per quella via, che 1 Satiro havea ben 1 
Tenebroſa, ed obliqua, | 1 
Si conduſſe ne I antro. 
La giovane infelice 
Forſe da lo ſplendor de le facelle 
D' improviſo aſſalita, e ſpaventata, 
e r fuor d' una ripoſta cava, | 
Ch' e nel mezzo de I antro, 
Si provò di fuggir, come cred i 10, 
Verſo coteſta uſcita, che fu dianzi 
Dal Satiro malvagio, 

Com è ci diſſe, chiuſa. 

- Ch. Ed egli tanto che facea ? Eve. Partif6, 
Subito che l ſentiero 


Hebbe 
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Hebbe ſcorto à Nicandro. 
Non ſi può dir fratelli, 
Quanto rimaſe ogn uno 
Stupefatto, ed attonito, vedendo, 
Che quella era la figlia 
Ti Titiro; la quale 
Non fu sl toſto preſa, 
Che ſubito v accorſe, 
Ma non ſaprei gia dirvi onde s ucifle, 
L' animoſo Mirtillo; 
E per ferir Nicandro, 
Il dardo ond' era armato, 
Impetuoſo ſpinſe; 
E ſe giungeva il ferro 
La ve la mano il deſtinò, Nicandro 
Hoggi vivo non fora. 
Ma in quel medeſmo punto 
Che drizzo I uno il colpo, 1 
S' arretro I altro; ò foſſe caſo, & fofle 
Avvedimento 1corte, 
Sfuggi i ferro mortale. . 
Laſciando il petto, che did luogo, intatto; 
E ne I hirſuta ſpoglia 
Non pur fini quel periglioſo colpo, 
Ma s' intricò, non $» dir come, in modo, 


173 


che 


17 ro AU ART o. 
Che nol potendo ricovrar, Mirtillo 
Reſto cattivo anch egli | 
Ch. E di lui che ſegui? Eg. Per altra.y via 
Nel coduſſero al Tempio. | 
Ch. E per far che? Erg. Per meglio trar da lui 
Di queſto fatto il vero. e chi sa? forſe 
Non merta impunita I haver tentato 
Di por man ne' miniſtri, e 'n contra loro 
La maeſta ſacerdotale offeſa. 
Haveſſi almen potuto 
Conſolarlo il meſchino. 
Ch. E perche non poteſti? 
Erg. Perche vieta la legge 
A i miniſtri minori 
Di favellar co' rei. 
Per queſto ſol mi ſono 
Dilungato da gli altri: 
E per altro ſentier 
Mi vo condurre al Tempio 
E con preghi, e con lagrime devote 
Chieder al Ciel, ch' a pid ſereno ſtato, 
Giri queſta oſcuriflima procella. 
Addio, cari paſtori, 
Reſtate in pace; e voi co' preghi voſtri 
Accompagnate i noſtri. 


7 = Tu 2 
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Ch. Cosꝭ farem, poi che per noi fornito 
Sara verſo il buon Silvio il noſtro a lus 
{ Cos! devoto officio. 

O Dei del ſommo Cielo, 

Deh moſtratevi homai 

Con la pietà, non col furore eterni. 


S C ENA QUARTA. 
Co RISC A. 


Ingetemi d' intorno 
O trionfanti allori 
Le vincitrici, e glorioſe chiome. 
Hoggi felicemente | 
Ho nel campo d' Amor pugnato, e vinto. 
Hoggi il Cielo, e la terra, 
E la natura, el arte, 
E la fortuna, e I fato, & 
Egli amici, e i nemici 4 ; 
Han per me combattuto. 
Anco il perverſo Satiro, che tanto 
M' ha pur in odio, hammi gioyato; come 
Se parte anch egli in favorirmi hayefle. 
Quanto meglio dal caſo | 
A a Mirtillo 


.. 
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Mirtillo fu ne la ſpelonca tratto, 
Che non fu Coridon dal mio conſiglio, 
Per far pit veriſimile, e pid grave 
La colpa d' Amarilli: e benche ſeco 
Sia preſo anco Mirtillo, 
Ciò non importa; & fie ben anco ſciolto; 
Che ſolo è de I adultera la pena. 
O vittoria ſolenne, o bel trionfo. 
Drizzatemi un trofeo 
Amoroſe menzogne. 
Vo ſete in queſta lingua, in queſto petto 
Forze ſopra natura onnipotenti. 
Ma che tardi, Coriſca: 
Non è tempo da ſtarfi. 
Allontanati pur, fin che la legge 
Contra la tua rivale hoggi s adempia. 
Però che del ſuo fallo 
Grayeri te per iſcolpar ſe ſteſſa. 
E vorra forſe il Sacerdote, prima 
Che far altro di lei, IF 
| Saper di cio per la tua lingua il vero. | 
= . “ Fuggi dunque Coriſca: 4 gran periglio | 
« Va per lingua mendace, 
Chi non ha il pie fugace. | 
M aſconders tri queſte ſelve, e quivi 


Staro 


| 
; 
F 
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Staro, fin che ſia tempo 
Di venir a goder de le mie gioie. 
O beata Coriſca, 
Chi vide mai pid fortunata impreſa ? 
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NISOAN DRO, AMARILLI. 
EN durò cor havrebbe, 6 non havrebbe 
Pin toſto cor, ne ſentimento humano, 
Chi non haveſle del tuo mal pietate, 


Miſera Ninfa; e non ſentiſſe affanno 


De la ſciagura tua tanto maggiore, 
Quanto men la pensò, chi più la intende. 


Che l veder fol cattiva una donzella 
Venerabile in viſta; e di ſembiante 
TCeleſte; e degna a cui conſagri il mondo, 


Per divina belta, vittime, e tempi, 
Condur vittima al Tempio, è coſa certo 
Da non veder ſe non con occhi molli. 
Ma chi sa poi di te, come ſe nata ; 

Ed a che fin ſe nata; e che ſe figlia 
Di Titiro; e che nuora di Montano 
Eſſer dovevi; e ch' ambidue pur ſono 


| Queſti 
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Queſti d' Arcadia i pin pregiati, e chiari, 
Non 8d ſe debbia dir paſtori, 6 padri ; 
| E che tale, e che tanta, e si famoſa, 
| E si vaga donzella, e fi lontana 
Dal natural confin della tua vita, 
_ Cos! t' appreſſi al punto de la morte; 
Chi ſa queſto, e non piange, e non ſe n duole, 
Huomo non e, ma fera in volto humano. 
Am. Se la miſeria mia foſſe mia colpa, 
| Nicandro, e fofle, come credi, effetto 
| Di malvagio penſiero, 
Si come in viſta par d' opra malvagia; 
Men grave aſſai mi fora, 
Che di grave fallire, 
Foſſe pena il morire: 
Che ben giuſto farebbe, 
Che doveſſe il mio ſangue 
Lavar 1' anima immonda, 
Placar I ira del Cielo, 
E dar ſuo dritto, a la giuſtizia humana. 
| Cosi pur 1' potrei 
Quetar I' anima afflitta, 
| E con un giuſto ſentimento interno 
| Di meritata morte, 
| 


Mortificando 1 ſenſi, 
Avezzarmi 
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Avezzarmi al morire, ; 
E con tranquillo yarco 
Paſſar fors' anco a più tranquilla vita: 
Ma troppo, oimè, Nicandfo, 
Troppo mi peſa in si giovane etate, 
In si alta fortuna, 
Il dover cosi ſubito morire, 
E morir innocente. 


Nic. Piaceſſe al Ciel; che gli huomini pid toſto 


Faveſſer contra te, Ninfa, peccato, 

Che tù peccato incontra 1 Cielo haveſſi: 

Ch' aſſai pid agevolmente hoggi potremmo 
Riſtorar te del violato nome, 

Che lui placar del violato nume. 

Ma non sò gi veder chi t' habbia offeſa, 

Se non te ſteſſa tu, miſera Ninfa. 

Dimmi, non ſe tu ſtata in loco chiuſo 
Trovata con l' adultero? e con lui 

Sola con ſolo? e non ſe' ti promeſſa 

Al figlio di Montano ? e ti per queſto 

Non hai la fede marital tradita? 
Come dunque innocente? Am. E pur in tanto, 
E sl grave fallir, contra la legge 

Non ho peccato, ed innocente i' ſono. 


Nic. Contra la legge di natura forſe 


a Non 
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Non hai, Ninfa peccato; Ama ſe piace: 
Ma ben hai tu peccato incontra quella 


De gli huomini, e del Cielo; Ama ſe lice. 
Am. Han peccato per me gli huomini, e 'l Cielo. 


Se pur e ver, che di la sù derivi 

Ogni noſtra ventura. 

Ch' altri che 1 mio deſtino 

Non puo voler, che ſia 

Il peccato d' altrui la pena mia. 
Nic. Ninfa, che parli? frena, 

Frena la lingua da ſoverchio ſdegno 

Traſportata la, dove 

Mente devota à gran fatica ſale. 

Non incolpar le ſtelle; 

. © Che noi ſoli a noi ſteſſi 
« Fabbri fiam pur de le miſerie noſtre. 

Am. Gia nel Ciel non accuſo 

Altro, che I mio deſtino empio, e crudele; 

Ma pid del mio deſtino, | 

Chi m' ha ingannata accuſo. 
Nic. Dunque te ſol, che t' ingannaſti, accuſa. 
Am. M' ingannai si, ma nel' inganno altrui. 
Nic. Non ſi fa inganno a cui l' inganno è caro. 
Am. Dunque m hai ti per unpudica tanto? 
Nic. Cid non sò dirti, a I opra pure il chiedi. 


& 


Am 
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Am. Speſſo del cor ſegno fallace è I opra. 
Nic. Pur I opra ſolo, e non il cor fi vede. 
Am. © Con gli occhi de la mente il cor ft vede. 
Nic. © Ma ciechi ſon ſe non gli ſcorge il ſenſo. 
Am. © Se ragion nol governa, ingiuſto & il ſenſo. 
Nic. © E ingiuſta è la ragion, ſe dubbio è il fatto. 
Am. Comunque fia sò ben che I core ho giuſto. 
Nic. E chi ti traſſe altri che ti ne l' antro? 
Am. La mia ſemplicitade, e I creder troppo. 
Nic. Dunque a I amante l' honeſti credeſti? 
Am. Al amica infedel, non a I amante. 
Nic. A qual amica? a I amoroſa voglia? 
Am. A la ſuora d' Ormin, che m' ha tradita. 
Nic. O dolce con I amante eſſer tradita. 
Am. Mirtillo entro, che nol ſepp io, ne I antro. 
Nic. Come dunque y' entraſti? ed à qual fine? 
Am. Baſta che per Mirtillo io non v' entrai. 
Nic. Convinta ſei, s' altra ragion non rechi. 
Am. Chiedaſi a lui de I innocenza mia. 
Nic. A lui, che fu cagion de la tua colpa? 
Am. Ella che mi tradi fede ne faccia. 
Nic. E qual fede può far, chi non ha fede? 
Am. Io giurero nel nome di Diana. 
Nic. Spergiurato pur troppo hai ti con 1 opre, 


Ninfa; non ti luſingo, e parlo chiaro, 
„ö Perche 
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Perche poſcia confuſa al maggior vopo 
Non habbi a reſtar tu; queſti ſon ſogni. 

*© Onda di fiume torbido non lava. 
<« Ns torto cor parla ben dritto ; e dove 
* Il fatto accuſa ogni difeſa offende. 
Tu la tua caſtità guardar doyevi _ 
Pia de la luce aſſai de gli occhi tuoi, 
Che pur vaneggi? a che te ſteſſa inganni ? 

Am. Cos! dunque morire, oime, Nicandro, 
Cosi morir debb' io? 5 
Ne ſarà chi m' aſcolti, o mi difenda ? 
Cos! da tutti abbandonata, e priva 
D' ogni ſperanza ? accompagnata ſolo 
Da un' eſtrema infelice, De” 

E funeſta pieta, che non m aita ? 


Nic. Ninfa queta il tuo core: 


E ſe n peccar s} poco ſaggia fuſti, 
Moſtra almen ſenno in ſoſtener 1 affanno 
De la fatal tua pena. 
Drizza gli occhi nel Cielo, 
Se derivi dal Cielo: 

* Tutto quel, che c'incontra, 

O' di bene, 0 di male, 

Sol di Ia sù deriva, come fiume 

Naſce da fonte, ò da radice pianta ; 


N 


1 


c 


c 
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« Equanto 


de E, quanto qui par male, 
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*© Dove ogni ben con molto male e miſto, 
E ben la su dov' ogni ben s annida. 

Sallo il gran Giove, a cui penſiero humano 
Non e naſcoſto; ſallo 

Il venerabil nume 

Di quella Dea, di cui miniſtro i ſono, 
Quanto di te m' increſca ; 

E ſe t' ho col mio dir ond traffitta, ä 

Ho fatto come ſuol medica mano 
Pietoſamente acerba, | 

Che yi con ferro, o ſtilo, 

Le latebre tentando, 

Di profonda ferita, 

Ov' ella e più ſoſpetta è pi mortale. 
Quetati dunque homai, 
Ne voler contraſtar più lungamente RN; 
A quel, ch' è gia di te ſcritto nel Cielo. 


Am. O' ſentenza crudele, 


Ovunque ella fia ſcritta o'n Cielo, o'n terra. 
Ma in Ciel gia non e icritts,. 

Che la sd nota e! innocenza mia. 5 4 
Ma che mi val, ſe pur convien ch' i' mora? q 
Ahi queſto è pure il duro paſſo: ahi queſto up 

E pur I amaro calice Nicandro. 5 ; 
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Deh per quella pieti, che tu mi moſtri 
Non mi condur, ti prego, 

Si toſto al Tempio; aſpetta ancora, aſpetta. 

Nic. O' Ninfa, Ninfa! à chi 'l morir 6 grave 

“ Ogni momento e morte. 
£ Che tardi ti il tuo male? 
* Altro mal non hi morte, 
Che I penſar a morire. 
* E chi morir pur deve, 
** Quanto piu toſto more, 
Tanto piu toſto al ſuo morir s' invola. 

Am. Mi verri forſe alcun ſoccorſo intanto. 

Padre mio, caro padre, 
E ti ancor m' abbandoni ? 
Padre d' unica figlia | 
Cosi morir mi laſci, e non m' aite ? 
Almen non mi negar gli ultimi baci. 
Ferira pur duo petti un ferro ſolo. 
Verſerà pur la piaga 
Di tua figlia il tuo ſangue. 
Padre un tempo si dolce, e caro nome, 
Ch' invocar non ſoleva indarno mai, 
Cost le nozze fai | 
De la tua cara figlia > 
Spoſa il mattino, e vittima la ſera? 


8 


Nec. 
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Nie. Deh non penar piu, Ninfa, 


A che tormenti indarno 

E te ſteſſa, ed altrui ? 

E tempo homai, che ti conduca al T empio. 
Nel mio debito yuol, che piu s' indugi. 


Am. Dunque addio care ſelve, 


Care mie ſelve addio. 

Ricevete queſti ultimi ſoſpiri, 

Fin che ſciolta da ferro ingiuſto, e crudo, 
Torni la mia fredd' ombra- 

A le voſtr' ombre amate; 

Che nel penoſo inferno 

Non pus gir innocente. 

Ne pud ſtar tra beati 

Diſperata, e dolente. 

O Mirtillo, Mirtillo, 

Ben fü miſero il di, che pria ti vidi, 

E 1 di, che pria ti piacqui; 

Poi che la vita mia 

Pi cara a te, che la tua vita aſſai; 

Cos pur non dovea 

Per altro eſſer tua vita, 

Che per eſſer cagion de la mia morte. 
Cosi (ch' il crederia) 

Per te dannata more 
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Colei, che ti fu cruda 

Per viver innocente. 

O per me troppo ardente, 

E per te poco ardito: era pur meglio 

O peccar, © fuggire. 

In ogni modo i moro, e ſenza colpa, 

E ſenza trutto, e ſenza te, cor mio ; 

Mi moro oimè Marti. . . . Nic. Certo ella more; 
O meſchina: accorrete, 


Soſtenetela meco, o fiero caſo, 


Nel nome di Mirtillo 

Ha finito il ſuo corſo ; | 
E I amor, e 1 dolor ne la ſua morte 
Ha prevenuto il ferro. 

O miſera donzella ; 

Pur vive ancora; e ſento 


Al palpitante cor ſegni di vita. 
Portianla al fonte qui vicino; forſe 


Rivocheremo in lei, bitt 

Con I onda freſca gli ſmarriti Pit. 

Ma chi sd, che non ſia 

Opra di crudelta I eſſer pictoſo 

A chi muor di dolore N 

Per non morir di ferro? 

Comunque ſia pur fi ſoccorra; Ee quello | 
: | Facciaſi, 


as Wes 8 | 
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Facciaſi, che conviene 

A la pieta preſente, 


c Che del future ſol profil 31 Cielo. 


* 
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| CHoRo 4 Cacciatori, Co * o di Paſtori con Silo. 
0 C. 


Fanciul glorioſo, 
Vera ſtirpe d' Alcide, 
Che fere gia sl moſtruoſe ancide! c 
C O fanciul gloriolo, 
Per cui de I Erimanto 
Giace la fera ſuperata, è ſpenta, 
Che parea viva inſuperabil tanto. 
Eccol' horribil teſchio, 
Che cosi morto par, che morte ſpiri; 
Queſto e I chiaro trofeo: 
Queſta la nobiliſſima fatica 
Del noſtro ſemideo. | 
Celebrate paſtori il ſuo gran nome; 
E queſto di tra noi! 
Sempre ſolenne ſia, ſempre feſtoſo. 
CC. O fanciul glorioſo, 
Vera ſtirpe d' Alcide, ” 


Che 
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Che fere gia si moſtruoſe ancide, 
CP. O fanciul glorioſo, 
Che ſprezzi per altrui la propria vita. 
e Queſto, e l vero cammino 
Di poggiar a virtute; 
& Pero ch' innanzi a lei, 
« La fatica, e I ſudor poſer gli Dei. 
© Chi vuol goder de gli agi, 
<« Soffra prima i diſagi. 
e Ne da ripoſo infruttuoſo, e vile, 
c Che l faticar abborre, 
« Ma da fatica, che virtàù precorre 
e Naſce il vero ripoſo. 
C C O fanciul glorioſo, 
Vera ſtirpe d' Alcide, 
Che fere gia si moſtruoſe ancide. 
C. O fanciul glorioſo, 
/ Per cui le ricche piagge 
Prive gia di cultura, e di cultori, 
Han ricovrati i lor fecondi honori: 
Va pur ficuro, e prendi 
Homai bifolco, il neghittoſo aratro. 
Spargi il gravido ſeme, 
E l caro frutto in ſua ſtagione attendi. 
Fiero pie, fiero dente, 


Non 
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Non fie pid che tel tronchi, ò tel calpeſti: 
Ne ſarai per ſoſtegno 

De la vita à te grave, altrui noioſo. 

CO fanciul glorioſo, 

Vera ſtirpe d' Alcide, 
Che fere gid ſi moſtruoſe ancide. 

C P. O fanciul glorioſo, 
Come preſago di tua gloria il cielo 
A la tua gloria arride. era tal forſe 
Il famoſo cignale, 
Che vivo Ercole vinſe. e tal I havreſti 
Forſe ancor ti, s' egli di te non foſſe 
Cosi prima fatica, 
Come fu gia del tuo grand' avo terza. 
Ma con le fere ſcherza, 

Lua tua virtute giovinetta ancora, 

Per far de moſtri in pid matura etate 
Strazio poi ſanguinoſo. 

CC. O fanciul glorioſo, 
Vera ſtirpe d' Alcide, 
Che fere gii si moſtruoſe ancide. 

CP. O fanciul glorioſo; 
Come il valor con la pietate accoppi! 

Ecco, Cintia, ecco il voto 

Del tuo Silvio devoto. 
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Mira 1l capo ſuperbo, 

Che quinci, e quindi in tuo Adi s arma 
Di curvo, e bianco dente; 

Che' emulo per de le tue corne altere. 
Dunque, poſſente Dea, 

Se tu drizzaſti del garzon lo ſtrale, 

Ben deeſi a te di ſua vittoria il pregio, 

Per te vittorioſo. 

CC. O fanciul glorioſo; 

Vera ſtirpe d' Alcide, g 
Che fere gia sl moſtruoſe ancide. - 
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CoRIDONE. 


ON ben io ſtato infin' à ſoſpeſo, 

Nel preſtar fede à quel, che di Coriſca, 
Teſts m' ha detto il Satiro: temendo 
Non ſua favola foſſe a danno mio 
Cos da lui malignamente finta : 

Troppo dal ver parendomi lontano, 
Che nel medeſmo loco, ov ella meco 
Eſſer dovea (ſe non è falſo quello, 
Che da ſua parte mi reco Liſetta) 
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Si repentinamente hoggi ſia ſtata N 
Con 1' adultero colta. Ma nel vero 
Mi par gran ſegno, e mi pertuba aſſai 
La bocca di queſt' antro, in quella guiſa, 
Ch egli a punto m' ha detto, e che fi vede 
Da ſi grave petron turata, e chiuſa. 
O Coriſca, Coriſca ! i t' ho ſentita 
Troppo bene a la mano; ch' incapando 
'Ta cosi ſpeſſo, al fin ti conveniva 
Cader ſenza rilieyo. tanti inganni, 
Tante perfidie tue, tante menzogne 
Certo dovean di si mortal caduta 
Eſſer veri preſagi, a chi non foſſe 
Stato privo di mente, e d' amor cieco. 
Buon per me, che tardai ; fv gran ventura, 
Che I padre mio mi trateneſſe (ſciocco) 
Quel che mi parve un fiero intoppo alhora. 
Che ſe veniva al tempo, che preſcripto 
La Liſetta mi fu, certo poteva 
Qualche ſtrano accidente hoggi incontrarmi. 
Ma che faro? debb io di ſdegno armato 
Ricorrer' à gli oltraggi? à le vendette? 
No, che troppo I honoro : anzi ſe yoglio 
Diſcorrer ſanamente, e caſo degno 


a Pin toſto di pieta che di vendetta. | 
G HY 1s  Hayrai 
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Havrai dunque pieta di chi t' inganna ? 
Ingannata ha ſe ſtefla ; che laſciando 
Un, che con pura fe I ha ſempre amata; 
Ad un vil paſtorel s' e data. in preda. + 
Vagabondo, e ſtraniero, che domani. 
Sara di lei pit perfido, e bugiardo. 


Che? debb' io dunque yendicar l' oltraggio, 


Che ſeco porta la vendetta ?. e I ira 
Supera $i, che fa pieta lo ſdegno ? 


Pur t' hi ſchernito : anzi honorato; ed io 
Ho ben onde pregiarmi, hor che mi ſprezza 


Femmina, ch al ſuo mal ſempre s appiglia ;. 
E le leggi non $4 ne de l' amare, 


Ne de I eſſer amata; e che l men degno 


Sempre gradiſce, e I pin gentile. abborre. 


Ma dimmi, Coridon, ſe non ti move 
Lo ſdegno del diſprezzo a vendicarti, 


Com' eſſer puo, che non ti mova almeno 


II dolor de la perdita, e del danno? 
Non hs perduta lei, che mia non era: 
Hs ricovrato me, ch' era d' altrui. 
Ne il reſtar ſenza femmina si vana, 

E f1 pronta, e fi agevole a cangiarſi, 
Perdita ſi può dire; e finalmente 
Che coſa ho io purduto? una bellezza 


Senza 
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Senza honeſtate; un volto ſenza ſenno, + 
Un petto ſenza core; un cor ſenz alma; 

Un' alma ſenza fede; un ombra vana; 

Una larva; un cadavero d' amore, 

Che doman fara fracido, e putente. 

E queſta fi de dir perdita? acquiſto 

Molto ben caro, e fortunato ancora. 
Mancheranno le femmine, ſe manca 

Coriſca? mancheranno à Coridone 

Ninfe di lei put degne, e più leggiadre? 
Mancheria ben a lei fedele amante, 

Com' era Coridon, di cui fi indegna. 

Hor ſe voleſſi far quel che di lei 

M' ha configliato il Satiro, sò certo, 

Che ſe la fede a me già da lei data 

Hoggi accuſaſſi, i la farei morire: 

Ma non ho gia si baſſo cor che baſti 

Mobiliti di femmina a turbarlo. 

Troppo felice, ed honorata fora 

Lua femminil perfidia, ſe con pena 

Di cor virile, e con turbar la pace, 

E la felicita d' alma ben nata, 

S' haveſſe a vendicar: hoggi Coriſca 

Per me dunque fi viva, © per dir meglio, 

Per me non moia, e per altrui ft viva, 
„ Sara 


* 
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Sara la vita ſua vendetta mia. | 
Viva a I infamia ſua, viva al ſuo drudo. 


Poi ch' e tal ch' io non l' odio ; P ho più toſto 
Pieta di lei, che geloſia di wi. 
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Dea,. che non ſe Dea, ſe non di gente 
Vana, OZzioſa, e cieca, 

Che con impura mente, 

E con religion ſtolta, e 3 

Ti ſacra altari, e temti. 

Ma che tempi difs' io? pid toſto aſili 

D' opre ſozze, e nefande, 

Per honeſtar la loro 

Empia diſhoneſtate, 

Col titolo famoſo 

De la tua deitate. 

E tua ſordida Dea, 

Perche le tue vergogne 

Ne le vergogne altrui ſi vegan meno, 

Rallenti lor d' ogni laſcivia il freno. 

Nemica di ragione, 


| 

5 ; 

F ä 

. | : 8 

0 % 
11 


Machinatrice 
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Machinatrice ſol d' opre furtive, 
Corrutela de I alme, 


Calamita de gli huomini, e del mondo. 


Figlia del mar ben degna, 

E degnamente nata 

Di quel perfido moſtro ? 

Che con aura di ſpeme allettatrice, 
Prima luſinghi, e poi 

Movi ne' petti humani 

Tante fiere procelle 

D' impetuoſi, e torbidi deſiri, 

Di pianti, e di ſoſpiri, 

Che madre di tempeſte, e di furore 
Dovria chiamarti il mondo, 

E non madre d' Amore. 

Ecco in quanta miſeria 

Tu hai precipitati 

Que' duo miſeri amanti: 

Hor va tn, che ti vanti 

D' eſſer onnipotente. 

Va, tu perfida Dea; ſalva ſe puoi 
La vita a quella Ninfa, 

Che tù con tue dolcezze 
Avvelenate hai pur condotta a morte. 
Ah per fortunato 
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Quel di, che ti ſacrai I animo caſto, 
Cintia, mia ſola Dea; 
Santa mia deita, mio vero nume: 

E cosi nume in terra 

De l' anime pid belle, 

Come lume nel Cielo, 

Più bel de l' altre ſtelle. | 
Quanto ſon pin lodevoli, e ſicuri 

De' cari amici tuoi I' opre, e gli ſtudi, 
Che non ſon quei de gli infelici ſervi 
Di venere impudica. 

Uccidono 1 Cignali 1 tuoi deyoti.; . 

| Ma i devoti di lei, miſeramente 

| | Son dai Cignali uccifi. 

if O arco mia poſſanza, e mio diletto: 

1 Strali, invitte mie for ze: 

Hor venga in prova, venga 

i Quella vana fantaſima d' Amore 

Con le ſue armi effeminate: venga 

Al paragon di voi, 

Che ferite, e pungete. 

Ma che? troppo t' honoro, 

Vil pargoleto imbelle; 

1 E perche ti m' intenda, 

ll Ad alta yoce il dico: 
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La ferza a gaſtigarti 5 
Sola mi baſta. BASTA. 

Chi sè th, che riſpondi? 

Echo, 6 pid toſto Amor, che cosi d Echo 
Imita il ſono? SONO. 

A punto i' ti volea. ma dimmi, certo. 

Se tu poi deſſo? ESSO. 

II figlio di colei, che per Adone 2 

Gia si miſeramente ardea? DEA. 

Come ti piace, sù di, quella Dea 

Concubina di Marte, che le ſtelle 

Di ſua laſcivia ammorba, 0 
E gli elementi? MENT I. 

O quanto è vano il cinguettare al vento. 
Vien fuori, vien, ne ſtar aſcoſo. O SO. 
Ed' io t' hò per vigliacco: ma di lei 

Se. legitimo figho, _ 

O pur baſtardo? ARDO. 

O buon: ne figlio di Vulcan per gueſs 

Gia ti cred' 10. DIO. 

E Dio di che? del core immondo ? MONDO. 
Gnaffe de I univerſo 

Quel terribil garzon di chi ti ſprezza 
Vindice si poſſente 


E sl ſevero? YER O. ; 
E quali 
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E quali ſon le pene, 
Ch' à tuoi rubelli, e contumaci dai 
Cotanto amare? A MARE. 
E di me, che ti ſprezzo, che farai, 
Se 1 cor piu duro ho di diamante? AM ANT E 
Amante me? ſe folle. 
Quando ſarà, che n queſto cor pudico 
Amor alloggi? OG GI. 
Dunque si toſto s' innamora? ORA. 
E qual fara colei, 

Che far potrà, c' hoggi 1 ant f DO RI. 
Dorinda forſe, d bambo 
Vuoi dire in tua mozza favella. ELLA, | 
Dorinda ch' odio pin che Lupo Agnella. 
Chi fara forza in queſto 

Al voler mio? /O 
E come: e con qual armi? e con qual arco! * 
Forſe co'l tuo? CO'L T'UO. 
Come col mio? vuoi dir quando I havrai 
Con la laſcivia tua corrotto? ROTTO. 

E le mie armi rotte 
Mi faran guerra? e romperallo ti? T L. 
O' queſto si mi fa veder affatto, 
Che tu ſe' ubbriaco. 
Va dormi: ma dimmi, 


Dove 
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Dove fien queſte maraviglie? qui? QT, 
O ſciocco, ed io mi parto. 
Vedi come se ſtato hoggi indovino. 
Pien di vino. DDVINO. 
Ma veggio, 0 veder parmi, 


Cola poſando in quel ceſpuglio, ſtarſi 


Un non $0 che di bigio, 

Ch a Lupo s' aſſomiglia. 

Ben mi par deflo ; ed e per certo il Lupo. 
O come eſmiſurato: © per me giorno 
Deſtinato à le prede: d Dea corteſe, 

Che favori ſon queſti? in un Di ſolo 
Trionfar di due fere ? 

Ma che tardo, mia Dea? 

Ecco nel nome tuo queſta ſaetta, 
Scelgo, per la pid rapida, e pungente 

Di quante n' habbia la faretra mia; 

A te la raccomando. 

Levala tù ſaettatrice eterna, 

Di man de la fortuna; e ne la fera, 

Co'l tuo nume infallibile la drizza: 

A cui fò voto di ſacrar la ſpoglia. 

E nel tuo nume ſcocco. 

O belliſſimo colpo. 
Colpo caduto à punto, 4 

1 Dove 
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Dove l' occhio, e la man 1' han deſtinato. 
Deh haveſſi il mio dardo, 
Per iſpedirlo a un tratto, 
Prima, chi mi s involi, e fi rinſelvi; 
Ma non havendo altr' arme, 
II feriro con quelle de la terra. 
Ben rari ſono in queſta chioſtra i ſaſſi, 
Ch' a pena un qui ne trovo: 
Ma che vo io cercando | 
Armi, s' armato ſono? 
Se queſt” altro quadrello 
II ya a ferir nel vivo. Oime, che veggio! 
Oime, Silvio infelice ! 
Oime, che hai tu fatto? 
Hai ferito un paſtor ſotto la ſcorza 


D' un Lupo! ò fiero caſo, © caſo acerbo 


Da viver ſempre miſero, e dolente : 

E mi par di conoſcerlo il meſchino: 

E Linco è ſeco, che 'l ſoſtiene, e regge. 
O funeſta ſaetta, o voto infauſto ; 

E ta, che la ſcorgeſti, 

E tu, che I eſaudiſti, 


Nume di lei pin infauſto, e pin a 


Io dunque reo de l' altrui ſangue? io dunque 


Cagion de I altrui morte? io che fui dianzi, 


SC ENA OTTAY A; 1 201 
Per la ſalute altrui, | 


Si largo ſprezzator de la mia vita, 


Sprezzator del mio ſangue; 

Va, getta l' armi, e ſenza gloria vivi, 
Profano cacciator, profano arciero. 
Ma ecco I infelice, 

Di te però men infelice aſſai. 
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L1iNnco, SILVIO, DoRINDA. 


Eggiti, figlia mia, 


Reggiti tutta pur sd queſte braccia 
Infelice Dorinda. Sil. Oime, Dorinda; 
Son morto. Dor. O Linco, Linco, 

O mio ſecondo padre. 


Silu. E Dorinda per certo: ai voce, ai viſta. 
Dor. Ben era, Linco, il ſoftener Dorinda 


— 


Ufficio à te fatale. 


Accoglieſti i ſingulti 
Primi del mio natale, 


Accorrai tu fors' anco, 
Gli ultimi de la morte. 


E. coteſte tue braccia, che pietoſe, 
D d 2 Mi 
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Mi fur gia culla, hor mi ſaran feretro. 
Lin. O figlia a mè più cara, 
Che ſe figlia mi fuſſi? io non ti acts. 
Riſponder ; che Il dolore Y 
Ogni mio detto in lagrime diſſolve. 
Silu. O terra, che non t' apri, e non m' inghiotti-? 
Dor. Deh ferma il paſſo, e I pianto, 
Pietofiſſimo Linco; 
Che I un creſce il dolor, I altro la piaga. 
Silu. Ah! che dura mercede 
Ricevi del tuo Amor, miſera Ninfa? 
Lin. Fa buon' animo figlia, 
Che la tua piaga non ſari mortale. 
Dor. Ma Dorinda mortale 
| Sari ben toſto morta. 
Sapeſſi almen, chi m' ha cos! piagata. 
Lin. Curiam pur la ferita, e non I offeſa ; 
Che per vendetta mai non ſand piaga. 
Silv. Ma che fai qui? che tardi ? 
Soffrirai ta ch' ella ti veggia? havrai 
Tanto cor, tanta fronte ? | | 
Fuggi la pena meritata, Silvio, | . 
Di quella viſta ultrice. 
Fuggi il giuſto coltel de la ſua voce. 
Ah che non n e non $0 come; 0 quale 


Neceſlitz 


' 
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Neceſſità fatale, 


A forza mi ritegna, e mi ſoſpinga 


Più verſo quel, che pi fuggir devrei. 


Dor. Cos dunque debb' io 


Morir ſenza ſaper, chi mi da morte ? 


Liu. Silvio t' ha dato morte. 
Dor. Silvio? oume, che ne ſai? 
Lin. Riconoſco il ſuo ſtrale. 
Dor. O dolce uſcir di vita, 
Se Silvio m' ha ferita.. 
Lin. Eccolo a punto in atto, F 
E d in ſembiante tal, che da ſe ſteflo 


Par che s accuſi. Or fia lodato il Cielo, 


Silvio, che ſe pur ito 

Dimenandoti ſi per queſte ſelve, 
Con coteſto tuo arco, 
E coteſti tuoi ſtrali onnipotenti, 
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C' hai fatto un colpo da maeſtro ; dimmi 
Tu, che vivi da Silvio, e non da Linco, 
Queſto colpo, che hai fatto fi leggiadro 


E' fors' egli da Linco, o pur da Silvio? 
O fanciul troppo ſavio, 


Haveſſi tu creduto 
A queſto pazzo vecchio. 
Riſpondimi infelice, 
1 50 Qual 


204 ATTO QUART O. 
Qual vita fia la tua, ſe coſtei more ? 
Sd ben che ta dirai f 
Ch erraſti, e di ferir credeſti un Lupo: 
Quaſi non ſia tua colpa il ſaettare 
Da fanciul vagabondo; e non curante; 
Senza veder s' huomo ſaetti, o fera. 
Qual caprar per tua vita, e N bitolso 
Non vedeſti coperto 
Di cos} fatte ſpoglie ? eh Silvio, Silvio, 

* Chi coglie acerbo il ſenno, 

«© Maturo ſempre ha d' ni 11 n 
Credi tu, garzon Yano, 
Che queſto caſo, a caſo hoggi ti fia 
Cos! incontrato ? 6 come mate avvifi. 

& Senza nume divin quefti accident! | 

« moſtruoſi, e novi, 

“ Non avvengono a gli huomini; non vedi 
Che 1 Cielo e faftidito 
Di cotefto tuo tanto | 
Faſtoſo, inſopportabile diſprezzo 
D' amor, del mondo, e d' ogn' affetto humano ? 

“Non piace a i ſommi Dei 

L haver' compagni in terra; 

« Ne piace lor ne la virtute ancora 

« Tanta alterezza. Or tu ſe muto si? 


Ch eri 
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Ch' eri pur dianzi intollerabil tanto. 
Dor. Silvio, laſcia dir Linco FE 2 

Ch' egli non sà quale in virtù d' Amore — 

Ta habbi fignoria ſovra Dorinda 

E, di vita, e di morte. 

Se tu mi ſaettaſti, 

Quel ch' è tuo ſaettaſti; 

E feriſti quel ſegno, 

Ch' e proprio del tuo ſtrale. 

Quelle mani a ferirmi 

Han ſeguito lo ſtil de tuo' begli occhi: 

Ecco Silvio, colei, che n odio hai tanto; 

Eccola in quella guiſa, 

Che la volevi a punto. 

Bramaſtila ferir, ferita l hai; 

Bramaſtila tua preda, eccola preda; 

Bramaſtila al fin morta, eccola a morte. 

Che vuoi tu piu da lei? che ti puo dare 

Più di queſto Dorinda? ah garzon crudo! 

Ah cor ſenza pietà! ta non credeſti 

La piaga, che per te mi fece Amore; 

Puoi queſta hor ti negar de la tua mano 7 

Non hai creduto il . 

Ch' i verſava da; gli occhi; 
Crederai queſto, che I mio fianco verſa? 6 
2 2 Ma 
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Ma ſe con la pieti non & in te ſpenta 
Gentilezza, e valor, che teco naque ; 
Non mi negar, ti prego ' 


4 


| (Anima cruda s, ma pero bella) 


Non mi negar a I ultimo ſoſpiro 
Un tuo ſolo ſoſpir ; beata morte, 
Se I adolcifli tù con queſta ſola 
Voce corteſe, e pia, 
Va in pace anima mia. 
Silv. Dorinda, ah! dir6 mia, ſe mia non ſei, 
Se non quando ti perdo ? e quando morte 
f Da me recevi? e mia non foſti allhora, 
* . Ch' io ti potei dar vita? 
Pur mia diro ; che mia 
Sarai mal en di mia dura ſorte: 
E ſe mia non ſarai con la tua vita, 
Sarai con la mia morte. 
Tutto quel che n me vedi 
A vendicarti è pronto. 
Con queſt' armi t' anciſi, 
E ty con queſte ancor m' anciderai. 
7 Ti fui crudele, ed 10 
Altro da te, che crudeltà non bramo. 
Ti diſprezzai ſuperbo; 
Ecco, piegando le ginocchia a terra, 0 
We & |  Rivyerente 
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ERiverente t' adoro, 

Ẽ ti chieggio perdon, ma non gia vita. 
Ecco gli ſtrali, e I arco; 
Ma non ferir gia ti gli occhi, d le mani 
Colpevoli miniſtri 
D' innocente voler; feriſci il peto, 
Feriſci queſto moſtro, 
Di pietate, e d' Amore aſpro nemico, 
Feriſci queſto cor, che ti fu crudo: 
Eccoti il petto ignudo. | 


Dor. Ferir quel petto, Sily1o ? 


Non biſognaya a gli occhi miei ſcopirlo, 

S' havevi pur deſio, ch' io tel feriſſi. 

O belliſſimo ſcoglio, 

Gia da T onda, e dal vento 

De le lagrime mie, de miei ſoſpiri 

Si ſpeſſo in van percoſſo. 

E pur ver, che tù ſpiri? 

E che ſenti pietate? o pur m' inganno? 

Ma f1i ta pure ò petto molle, o marmo; 

Gia non vò chi m' inganni | 

D' un candido alabraſtro il bel ſembiante ; 

Come quel d' una fera 

Hoggi inganato ha il tuo ſignore, e mio. 

Ferir io te? te pur feriſca Amore : 33 
E e Che 
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Che vendetta maggiore 
Non sò bramar, che di vederti amante. 
Sia benedetto il di, che da prim' arfi : 
Benedette le lagrime, e i martiri: 

Di voi lodar, non vendicar mi voglio. 
Ma tu, Silvio corteſe, 
Che t' inchini a colei, 
Di cui ta fignor ſei, 
Deh non iſtar' in atto 
Di ſervo; 0 ſe pur ſervo 
Di Dorinda eſſer vuoi, 

Ergiti a i cenni ſuoi. 
Queſto ſia di tua fede il primo pegno; 5 
II ſecondo, che vivi; 
Sia pur di me quel che nel Cielo e ſcritto ; f 
In te viyra il cor mio, 
Ne, pur che vivi tu, morir poſs 10. 
E ſe ngiuſto ti par, ch' ogg! impunita 
Reſti la mia ferita, | 
Chi la fe fi puniſca; 
Fella quell' arco; e ſol quell arco pera. 

Sovra quell” "IO 
Cada la pena, ed egli ſol s' ancida. 

Lin. O ſentenza giuſtiſſima, e corteſe. 
Silv. E cosi fia; ta dunque 
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La pena pagherai legno funeſto. 
E perche tù de I altrui vita il filo 
Mai piu non rompa, ecco te rompo, e ſnervo; 
E qual foſti a la ſelva | 
Ti rendo inutil tronco. 
E voi ſtrali di lui, che I fianco aperſe 
De la mia cara donna; e per natura, 
E per malyagita forſe fratelli, 
Non rimarrete interi. 
Non pid ſtrali, o quadrella, 
Ma verghe invan pennute, in vano armate; 
Ferri tarpati, e diſarmati vanni. 
Ben mel diceſti, Amor, tra quelle frondi 
In ſuon d' Echo indovino. 
O nume domator d' huomini, e Dei, 
Gia nemico, hor Signore 
Di tutti i penſieri miei; 
Se la tua gloria ſtimi 
D' haver domato un cor ſuperbo, e duro; : 
Difendi la, ti prego, 
Da I empio ſtral di morte, 
Che con un colpo ſolo 
Anciderà Dorinda, e con Dorinda 
Silvio da te pur vinto: 
Cosi morte crudel, ſe coſtei more 
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Trionfera del trionfante Amore. 
Lin. Cosi feriti ambiduo' ſete ? o piaghe, 
E fortunate, e care 
Ma ſenza fine amare, 
Se queſta di Dorinda hoggi non ſana: 
Dunque andiamo à ſanarla. 
Dor. Deh, Linco mio non mi condur ti prego, 
Con queſte ſpoghe a le paterne caſe. 
Silu. Ta dunque in altro albergo, 
Dorinda poſerai che n quel di Silvio ? 
Certo ne le mie caſe 
O viva, o morta hoggi ſarai mia ſpoſa; - 
E teco ſara Silvio 0 vivo, o morto. 
Lin. O come a tempo, hor ch Amarilli ha ſpente 
E le nozze; e la vita, e I honeſtate. 
O coppia benedetta ! o ſommi Dei, 
Date con una ſola 
Salute a duo' la vita. 

Dor. Silvio, come ſon laſſa; a pena poſſo 
Reggermi, oime, sũ queſto fianco offefo. 
Silu. Sta di buon cor, ch' a queſto 

Si trovera rimedio: a noi ſarai s 
Tu cara ſoma, e noi a te ſoſtegno. * 
Silu. Tienla ben ferma, e del tuo braccio, e mio 
A lei {1 faccia ſegsio, 
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Ta, Dorinda, qui poſa. 
E quinci col tuo deſtro 
Braccio il collo di Linco, e quindi il mio 
Cingi col tuo ſiniſtro: e fi t' adatta 
Soavemente, che l ferito fianco 
Non ſene dolga. Dor. Ai punta 
Crudel, che mi traffigge. Sv. A tuo bel agio 
Acconciati ben mio. 
Dor. Hor mi par di ſtar bene. 2 
Silu. Linco, va col pie fermo. Liu. E tu col braccio 
Non vacillar; ma va diritto, e ſodo, 
Che ti biſogna, ſai? queſto è ben altro 
Trionfar, che d' un teſchio. 
Dimmi, Dorinda mia, come ti pugne 
Forte lo ſtral? Dor. Mi pugne si, cor mio, P 
Ma ne le braccia tue | 
L eſſer punta m' è caro, e 1 morir dolce. 
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Bella eta de I oro, 
Quand' era cibo il latte 
Del pargoletto mondo, e culla il boſco; 
E i cari parti loro 
Godean le gregge intatte; 
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Ne temea il mondo ancor ferro; ne toſco. 
Penſier torbido, e foſco 

Alhor non facea velo 

Al Sol di luce eterna. 

Hor la ragion, che verna, 

Tra le nubi del ſenſo, ha chiuſo il Cielo; ; | 
Ond' e che 1 pellegrino i 
Va I altrui terra, e I mar turbando F Puno, 

Quel ſuo faſto, e yano, 

Quell' inutil ſoggetto 

Di luſinghe, di titoli, e d inganno, 

C' honor dal volgo inſano : 

Indegnamente e detto ; 

Non era ancor de gli animi tiranno. 

Ma ſoſtener Ms 


Per le vere dolcezze, li 
Tra 1 boſchi, e tra la gregge, f 
La fede haver per legge, | 
Fu d1 quell' alme al ben oprar AVEZZE i 
Cura d' honor felice ; . = 
Cui dettava honeſtà, piaccia ſe lice. Lf 4 
Alhor tra prati, e linfe, 2 19 | 
Gli ſcherzi, e le parole, 7 
Di legitimo amor furon le faci. A 
Havean Paſtori, e Ninfe n | 
I =. 3 
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Il cor ne le parole; 
Dava lor Himeneo le gioie, ei baci 
Pia dolci, e più tenaci. 
Un ſol godeva ignude 
D' amor le vive roſe: 
Furtivo amante aſcoſe 
Le trovò ſempre, ed aſpre voglie, e crude; 
O in antro, ò in ſelva, ò in Lago; | 
Ed era un nome ſol marito, e yago. 
Secol rio, che velaſti, 
Co' tuoi ſozzi diletti, 
Il bel de ' alma; ed a nudrir la ſete 
Dei defiri inſegnaſti, 
Co' ſembianti riſtretti; 
Sfrenando poi I unpurita ſegrete. 
Cosi qual teſarete 
Tra fiori, e fronde ſparte, 
Celi penſier laſcivi 
Con atti ſanti, e ſchivi: 
« Bonta ſtimi il parer, la vita un arte: 
«© Ne curi (e parti honore) 
Che furto ſia, pur che s aſconda amore. 
Ma tn, de ſpirti egregi 
BB Forma ne' petti noſtri 
| Verace HONOR, de le grand' alme dono. 
O regnator 
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O regnator de Regi, 

Deh torna in queſti chioſtri, 

Che ſenza te beati eſſer non ponno. 

Deſtin dal mortal ſonno 

Tuoi ſtimoli potenti, 

Chi per indegna, e baſſa 

Vogha ſeguir te lafla, 

E laſſa il preggio de I antiche genti. 
<« Speriam, che 'l mal fa tregua 
* Tal hor, ſe ſpeme in noi non fi dilegua ; 

e Speriam, che I Sol cadente anco rinaſce: 
* E 1 Ciel quando men luce 
L aſpettato Seren ſpeſſo n adduce. 


— 


ATTO QUINTO. 


—— 
ä 


S CEN A PRIMA: 


URBAN IO, CARINo. 

E R tutto e buona ſtanza, oy altri goda, 
Ed ogni ſtanza al valen t' huomo e patria. 

Gli e vero Uranio, e troppo ben per prova 
Te 1 sd dir' io; che le paterne caſe 1 
Giovinetto laſciando, e d' altro vago, 
Che di paſcer armenti, 6 fender ſolco, 
Hor qui, hor 13 peregrinando; al fine 
Torno canuto, onde partii gii biondo. 


< Pur è ſoave coſa, a chi del tutto 
Non è priyo di ſenſo, il patrio nido; 


Che die natura al naſcimento humano, 


© Verſo il caro paeſe oy' altri è nato, 
Vn non sò che di non inteſo affetto, 


« Che ſempre vive, e non invecchia mai. 
Come la calamita, ancor che lunge 


Il ſagace nochier la porti errando, 


Ff « Hor 
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< Hor dove naſce, hor dove more il Sole, 

«© Quell' occulta virtute ond' ella mira 

* La tramontana ſua, non perde mai: 

e Cos: chi va lontan dalla ſua patria; 

« Ben che molto s aggiri, e ſpeſſe volte 

* In peregrina terra anco s annidi ; 

* Quel naturale amor ſempre ritiene, 

* Che pur I inchina a le natie contrade. 

O da me piu d' ogn' altra amata, e cara 
Pin d' ogn' altra, gentil terra d' Arcadia, 

Che col pie tocco, e con la mente inchino? 
Se ne confini tuoi, madre gentile, 
Foſs io giunto a chiuſi occhi, anco t' havrei 
Troppo ben conoſciuto : cos toſto 
M' è corſo per le vene un certo amico 
Conſentimento incognito, e latente, 
Si pien di tenerezza, e di diletto, 
Che 1 ha ſentito in ogni fibra il ſangue. 
Ta dunque, Uranio mio, ſe del cammino 
Mi ſe ſtato compagno, e del diſagio, 
Ben è ragion, che nel gioire ancora 
De le dolcezze mie ti m' accompagni. 

Ur. Del diſagio compagno, e non del frutto 
Stato ti ſon; che tu ſe giunto homai 
Ne la tua terra; oye pofar le ſtanche 

2 „ Membra 
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Membra potrai, e pid la ſtanca mente. 


Ma io, che giungo peregrino, e tanto 

Dal mio povero albergo, e da la mia 

Più povera, e ſmarrita famighyola 
Dilungato mi ſon, teco traendo 

Per lunga via I affaticato fianco; 

Poſſo ben riſtorar I afflitte membra, 

Ma non I afflitta mente; a quel penſando 
Che m' ho laſciato a dietro, e quanto ancora 
D' aſpro cammin per ripoſar m' avanza. 

Ne ſo qual altro in queſta eta canuta 

M' haveſſe, ſe non ta, d' Elide trato ; 


Senza ſaper de la cagion, che moſſo 


T' habbia a condurmi in si remota parte. 


, Ta ſai, che 1 mio dolciſſimo Mirtillo, 


Che *1 Ciel mi dis per figlio, infermo venne 
Qui per ſanarſi; e gia paſſati ſono 
Duo mefi, e pin fors' anco, il mio conſiglio, 
Anzi quel de I Oracolo ſeguendo, 


Che ſol potea ſanarlo il Ciel d' Arcadia. 


Io, che veder lontan pegno si caro 
Lungamente non poſſo, a quella ſteſſa 
Fatal voce ricorſi, a quella chieſi 
Del bramato ritorno anco conſiglio: 
La al riſpoſe in cotal guiſa a punto: 
| FY> Torna 


3 
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cc 


.aA4TTO LUTINT Or * 
Torna a ! antica patria, ove felice 
Sarai col tuo dolciſſimo Mirtillo : 


cc Pero ch' ivi a gran coſe il Ciel ſortillo, 


cc 


Ma fuor d' Arcadia cio ridir non lice. 
Ti dunque, ò fedeliſſimo compagno 
Diletto Uranio mio, che meco a parte 

D' ogni fortuna mia. ſe' ſtato ſempre; 
Poſa le membra pur, ch' havrai ben onde 
Poſar anco la mente; ogni mia ſorte, 


8 ella pur fia, come I addita il Cielo, 


Car. 


Teco ſara comune. indarno fora- 

Di ſua felicita heto Carino, 

Se 11 doleſſe Uranio. Ura. Ogni fatica, 
Che ſia fatta per te, pur che t' aggradi 


Sempre, Carino mio, ſeco ha il ſuo premio. 


Ma qual fi la cagion, che fe laſciarti, 

Se t' è si caro, il tuo tuo natio paefe? 
Muſico ſpirto in giovanil vaghezza 

D' aquiſtar fama, ov' e pin chiaro il grido. 
Ch' avido anch' io di peregrina gloria, 
Sdegnai che ſola mi lodaſſe, e ſola 

M' udiſſè Arcadia la mia terra; quaſi 

Del mio creſcente ſtil termine anguſto. 

E cola venni, ov' e si chiaro il nome 

D' Elide, e Piſa, e fa si chiaro altrui. 


Quivi 
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Quivi il famoſo EGON di lauro adorno, 
Vidi poi d' oftro, e di virtù pur ſempre; 
Si che Febo ſembrava; ond' io devoto 
Al ſuo nome ſacrai la cetra, e I core. 
E n quella parte, ove la gloria alberga, 
Ben mi dovea baſtar d' eſſer homai 
Giunto, à quel legno, ov” aſpirò il mio core: 
Se come il Ciel mi fe felice in Terra, 
Cos! conoſcitor, cosi cuſtode 
Di mia felicita fatto m' haveſſe. 
Come poi per veder Argo, e Micene 
Laſciaſſi Elide, e Piſa; e quivi fuſſi 
Adorator di Deità n 
Con tutto quel, che n ſervitù ſofferfi; 
Troppo noioſa hiſtoria a te 1 udirlo, 
A me dolente il raccontarlo fora. 
Ti dirò ſol, che perdei I opra e I frutto. 
Scriſſi, pianſi, cantai, arſi, gelai, 
Corſi, ſtetti, ſoſtenni, hor triſto, hor lieto; 
For alto, hor baſſo, hor vilipeſo, hor caro. 
E come il ferro Delfico ſtromento, 
Hor d' impreſa ſublime, hor d' opra vile, 
Non temei riſchio, non ſchivai fatica. 
Tutto fei, nulla fui. per cangiar loco, 
Stato, vita; penſier, coſtumi, e pelo, 

Mai 
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Mai non cangiai fortuna: al fin conobbi, 
E ſoſpirai la liberta primiera. 
E dopo tanti ſtrazi Argo laſciando, 
E le grandezze di miſeria piene, 
Tornai di Piſa a i ripoſati alberghi: 
Dove, merce di providenza eterna, 
Del mio caro Mirtillo acquiſto fei, 
Conſolator d' ogni paſſata noia. 
Ur. O mille volte fortunato, e mille 
ce Chi s por meta a ſuoi penſieri; in tanto, 
« Che per vana ſperanza immoderata, 
Di moderato ben non perde il frutto. 
Car. Ma chi creduto havria di venir meno 
Tra le grandezze, e impoverir ne l' oro? 
T mi penſai che ne reali alberghi 
Foſſero tanto piu le genti humane, 
Quant' eſſe han pin di tutto quel dovizia, 
Ond' e I humaniti si nobil fregio. 
Ma vi trovai tutto 1 contrario Uranio. 
Gente di nome e di parla corteſe, 
Ma d' opre ſcarſa, e di pieta nemica ; 
Gente placida in viſta e manſueta, 
Ma piu del cupo mar tumida e fera. 
Gente ſol d' apparenza ; in cui ſe miri 
Viſo di carita, mente d' invidia 


poi 
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Poi trovi: e n dritto ſguardo animo bieco ; 

E minor fede alhor, che pid luſinga. 

Quel, ch' altrove e virtù, quivi e difetto. 

Dir vero, oprar non torto, amar non finto, 

Pietà fincera, inviolabil fede, 

E di core, e di man vita innocente, 

Stiman d' animo vil, di baſſo ingegno, 

Sciochezza, e vanita degna di riſo. 

L inganare, 11 mentir, la frode, il furto, 

E la rapina di pietà veſtita, 

Creſcer col danno, e precipizio altrui, 

E far a ſe de l' altrui biaſmo honore, 

Son le virtù di quella gente infida. 

Non merto, non valor, non reverenza, 

Ne d' eta, ne di grado, nè di legge, \ 

Non freno di vergogna, non riſpetto 

Ne d' amor, ne di ſangue, non memoria 

Di ricevuto ben, ne finalmente 

Coſa si venerabile, o s! ſanta, 

O sl giuſta eſſer può, ch à quella vaſta 

Cupidi gia d' honori, a quella ingorda 

Fame d' havere, inviolabil ſia. 

Or' io, ch' incauto, e di lor arti ignaro 

Sempre mi viſſi; e portai ſcritto in fronte 

H mio penſiero, e diſyelato il core; 
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ATTO AUINTo. 
Ty puoi penſar, s a non ſpetti ſtrali 
D' invida gente fui ſcoperto ſegno. 


Ur. © Or chi dirà d' eſſer felice in terra, 


cc 


Car. 


& Lieto nido, eſca dolce, aura corteſe 


cc 
cc 
ce 


cc 


Ma tempo e gia di ricercar Mirtillo ; 


Se tanto a la yirtu noce I invidia? 
Uranio mio, ſe da quel di, che meco 
Paſso la muſa mia d' Elide in Argo, 
Haveſſi hayuto di cantar talento, 
Come cagion di lagrimar ſempr' hebbi, 
Con sl ſublime ſtil forſe cantato 

Havrei del mio fignor I armi, e gh honori, 
Ch' or non havria de la Meonia tromba 
Da invidiar Achille, e la mia patria, 
Madre di Cigni sfortunati, andrebbe 
Gia per me cinta del ſecondo alloro. 


Ma hoggi è fatta (© ſecolo inhumano) 


L' arte del poetar troppo infelice. 


Bramano i Cigni; e non fi va in Parnaſo 
Con le cure mordaci: e chi purgarre 
Sempre col ſuo deſtino, e col diſagio, 
Vien roco, e perde il canto, e la fayella. 


Ben che si nuove, e si cangiate 1 troy1, 
Da quel ch' eſſer ſolean, queſte contrade, 
Che n eſſe a pena i riconoſco Arcadia. 
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Con tutto cid vien lietamente, Uranio. 
* Scorta non manca a peregrin, ch ha lingua. 
Ma forſe e ben ch' al pin vicino hoſtello, 
Pot che ſe ſtanco, a ripoſar ti reſti. 


— 


SC ENA SE CON D A. 


TITIRO, ME Ss o. 
H E piangers di te prima, mia figlia, 
Lua vita, o I honeſtate? 
Piangerò I honeſtate; 
Che di padre mortal ſe th ben nata, 
Ma non di padre infame: 
E n vece de la tua, 
Piangerò la mia vita; hoggi ſerbata 
A veder in te ſpenta 
La vita, e! honeſtate. 
O Montano, Montano, 
Ta fol co' tuoi fallaci, 
E male inteſi oracoli, e col tuo 
D' amore, e di mia figlia 
Diſprezzator ſuperbo, a cotal fine 
L' hai tu condotta: ahi quanto meno incerti, 


De gli oracoli tuoi, - 
Gg | Son 
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Son' hoggi ſtati i miei. 

** Ch oneſta contr Amore 

e E troppo frale ſchermo 

* In giovinetto core. 

* E donna ſcompagnata, 

6:8 ſempre mal guardata. 

Me ſ. Se non è morto; o ſe per V aria i venti | 

Non I han bortato, 1 deyret pur trovarlo : 
Ma ecco Is' io non erro, 


Quando meno il penſai. 
O da me tardi, e per te troppo a tempo, 
Vecchio padre infelice, al fin trovato ; 
Che novelle ti areco. 
Tit. Che rechi ti ne la tua lingua? il ferro 
Che ſvenò la mia figha ? 
Meſ. Queſto non gia; ma poco meno: e come 
L/ hai tù per altra via sl toſto inteſo ? | 
Tit. Vive ella dunque ? Me ſ. Vive; e 'n man di ler 
Sta il vivere, e 1 morire, 
Tit. Benedetto fii tù, che m' hai da morte 
IToornato in vita; hor come non © falva, 
8 I lei ſta il non morire ? 
Me ſ. Perche viver non vuole. 
Tit. Viver non yuole? e qual follia I induce 
A ſprezzar si la vita? Meſ. L altrui morte. 
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E ſe tu non la ſmovi, 
Ha cos) fiſſo il ſuo penſiero in queſto, 
Che ſpende ogn' altro in yan preghi, e parole. 
Tit. Hor che fi tarda? andiamo. 
Me ſ. Fermati, che le porte 
Del Tempio ancor ſon chiuſe. 
Non ſai ton, che toccar la ſacra fog la, 
Se non i pie ſacerdotal non lice; 
Fin che non eſca del facrario adorna 
La deſtinata vittima a gl altari ? 
Tir. Es ella deffe in tanto 
1 Al fiero ſuo proponimento effetto ? 
Meſ. Non può, ch' e cuſtodita. 
Tit. In queſto mezzo dunque 
Narrami il tutto; e ſenza velo homai 
Fa, che Il vero n' intenda. 
Meſ. Giunta dinanzi al facerdote (ahi viſta 
Piena d' horror) la tua dolente figlia, 
Che traſſe, non dird da i circoſtanti, 
Ma, Per mia fe, da le colonne ancora 
Del Tempio ſteſſo, e da le dure pietre, 
Che ſenſo haver parean, lagrime amare; 
Fa quaſi in un ſol punto 
.AAcculata, convinta, e condennata. 


Tit. Miſera figlia, e perche tanta fretta ? 6 
Gg 2 0 Meſ. 
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Meſ. Perche de la difeſa eran gli indizi 
Troppo maggiori; e certa 
Sua Ninfa, ch ella in teſtimon recava 
De I innocenza ſua, | Wn 
Ne quivi era preſente, ne fii mai 3 
Chi trovar la ſapeſſe. 
I fieri ſegni in tanto, 
E gli accidenti moſtruoſi, e pieni 
. Di ſpavento, e d' horror, che ſon nel Tempio 
Non pativano indugio: 
Tanto pw gravi à noi, quanto pid nuovi, 
E pin mai non ſentiti 
Dal di, che minacciar I ira celeſte, 
Vendicatrice de i traditi amori, 
Del ſacerdote Aminta; 
Sola cagion d' ogni miſeria noſtra : 
Suda ſangue la Dea; trema la terra; 
| E la caverna ſacra | 
4 Mugge tutta, e riſuona 
wi D' inſoliti ululati, e di funeſti 
Gemiti; e fiato si putente ſpira, 
1 Che da F immonde fauci 
| Pin grave non cred' io, I eſali Averno. 
Gia con I ordine ſacro, 
Per condur la tua figlia a cruda morte, 
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SCEN 4 SECOND A 


Il ſacerdote s inviava ; quando, 


Vedendola Mirtillo (o che ſtupendo 


Caſo udirai) s' offerſe 


Di dar con la ſua morte 3 lei la vita: 


Gridando ad alta voce, 


Sciogliete quelle mani : ah lacci indegni; 


Ed in vece di lei, ch' eſſer dovea 
Vittima di Diana; 


Me traete a gli altari, 


Vittima d' Amarilli. 
O di fedele Amante, 
E di cor generoſo atto corteſe. 


Me ſ. Hor odi maraviglia. 


Quella, che fi pur dianzi 


Si da la tema del morire oppreſſa; 


Fatta alhor di repente 

A le parole di Mirtillo invitta, 
Con intrepido cor cos riſpoſe. 
Penſi dunque, Mirtillo, 


Di dar col tuo morire 


Vita à chi di te vive? 
O miracolo ingiuſto ! 8d miniſtrs; 


Su, che fi tarda ? homai 


Menatemi a gli altari. 
Ah che tanta pieta non voley' i 10, 
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Soggiunſe alhor Mirtillo. 
Torna cruda Amarilli, 
Che coteſta pieta si diſpietata, 
Troppo di me la miglior parte offende. 
A me tocca il morire; anzi a me pure 
Riſpondeva Amarilli, che per leg ge 
Son condennata; e quivi 
Si contendea tra lor, come s' a punto 
Foſſe vita il morire, il viver morte. 
O anime ben nate! ò coppia degna 
Di ſempiterni honor: ! | 
O vivi, e morti glorioſi amanti ! 
Se tante lingue haveſſi, e tante voci, 
Quant” occhi il Cielo, e quante arene il Mare, 
Perderian tutte il ſuono, e la favella 
Nel dir' a pien le voſtre lodi immenſe. / 
Figlia del Cielo eterna, | 
E glorioſa Donna, 
Che I opra de mortal al tempo inn 
Accogl tu la bella hiſtoria, e ſcrivi 
Con lettere d' oro in ſolido diamante 
L' alta pieta de I uno, el altro amante. 
Tit. Ma qual fin hebbe poi 
Quella mortal conteſa ? 
Meſ. Vinſe Mirtillo; 0 che mirabil guerra, & 
| $4414 $ | Dove 
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Dove del vivo hebbe vittoria il morto. 
Pero che I Sacerdote 
Diſſe a la figlia tua, quietati, N infa; 
Che campar per altrui 
Non può chi per altrui s' offerſe à morte : 
Cos la legge noſtra a noi preſcrive. 
Poi comandò, che la donzella foſſe 
Si ben guardata, che I dolor eſtremo 
A diſperato fin non la traeſſe. 
In tale ſtato eran le coſe, quando 
Di te mandommi a ricercar Montano. 
Tit. In ſomma egli e pur vero, 
e Senz' odorati fiori 
Lie rive, e 1 poggi, o fenza verdi honor: 


* Vedrai le ſelve a la ſtagion novella, 
4 Prima che ſenza amor vaga donzella 
Ma ſe qui dimoriam, come ſapremo 
L' hora di gir al tempio? 
Me ſ. Qui meglia aſſai, che altrove; 


Che queſto a punto e I loco, ov effer deve 


Il buon paſtore in ſacrificio offerto. 
Tit. E perche no nel Tempiooꝰ?⸗ 
Meſ. Perche fi da la pena ove ft il fallo. 
Tit. E perche non ne I antro 

Se ne I antro fn 1] falo? 


N 


ef > 
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| Meſ. Perche.a ſcoperto Ciel ſacrar fi deve. 
Tit. Et onde hai tu queſti miſteri intefi? 
Meſ. Dal miniſtro maggior. cosi dic egli 
Da I antico Tireno haver inteſo, 
Che 1 fido Aminta, e I infedel Lucrina 
Sacrificati foro. 
Ma tempo e di partire. ecco che ſcende | 
La ſacra pompa al piano. 
Sara forſe ben fatto, 
Che per queſt' altra via 
Ce n' andiam noi per a tua 4 al Tempio. 


SC ENA TE RZ A. 
CHORO di Paſtori, CHoRodi Sacerdoti, Mo NTA No, 
MIRTILL o. 


Figlia del gran Giove: 
O ſorella del Sol, ch' al cieco mondo 
Splendi nel primo Ciel Febo ſecondo. 
0 & Tn che col tuo vitale, 

E temperato raggio, 
Scemi l' ardor de la fraterna luce, 

Onde qua gin produce 

Felicemente poi 1 alma natura 


Tutti 1 ſuoi © fa d' herbe, q di piante, 
D' huominj 
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D' as . e d' animai ricca, e feconda 
L aria, la terra, e I onda: 
Deh, si come in altrui tempri I' arſura, 
Cos! ſpegni in te | ira, | 
Ond' hoggi Arcadia tua piagne, e ſoſpira. 
C P.O figlia del gran Giove ; 
O ſorella del Sol, ch' al cieco mondo 
plendi nel primo Ciel F ebo ſecondo. 
Mon. Drizzate homai gli altari, 
Sacri miniſtri; e voi, 
O devoti paſtori à la gran Dea, 
Rinovellando le canore voci, 
Invocate il ſuo nome. 
C. 7. O figlia del gran Giove ; 
O ſorella del Sol, ch al cieco mondo 
Splendi nel primo Ciel Febo ſecondo. 
Mon. Traetevi in diſparte 
Paſtori, e ſervi miei; ne qui venite, 
Se da la voce mia non fete moſſi. 
Giovane valoroſo, 
Che per dar vita altrui, vita abbandoni, | 
Mori pur conſolato ; 0 | 
Tu con un breve alpin che morte | | 
Sembra a gli animi vill, tr | 
Immortalmente al tuo morir t' inyoli.- 
H h E quando 


ADE — — . — 


* 2 


ATTD' Ab NT 


E quando havrà gia fatto 
L' invida eta dopo mill' anni, e > mille 
Di tanti nomi altrui I uſato ſcempio, 
Viyrai ti alhor di vera fede eſempio. 
Ma perche vuol la legge, 

Che taciturna vittima tu moia, 

Prima, che pieghi le ginocchia 4 terra, 
Se coſa hai qui da dir, dilla, e poi taci. 


Mir. Padre, che padre di chiamarti, ancora 


Che morir debbia per tua man, mi giova; 
Laſcio il corpo a la terra, 

E lo ſpirto a colei, ch' e la mia vita. 

Ma s' avvien, ch' ella moia 

Come di far minaccia ; oimè qual parte 


Di me reſterd viva: 


O che dolce morir, quando ſol meco 
Ii mio mortal moria! 
Ne bramava morir 1 anima mia. 


Ma ſe merta pietà colui che more 


Per ſoverchia pieta, padre corteſe, 


Provedi tu, ch ella non moia; e ch' io 


Con queſta ſpeme a miglior vita 1 _ 
Paghifi il mio deſtin de la mia morte; 


Sfoghiſi col mio ſtrazio. 


Ma poi ch' io ſarò morto, ah non mi tolga, 
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SCENA TERZA. 
Ch' i' viva almeno in lei . 
Con I alma da le membra di ſunita, 
Se d' unirmi con lei mi tolſe in vita. 
Mon. A gran pena le lagrime ritegno. 
6 O noſtra humanità quanto ſe' frale. 
Figlio ſtà di buon cor, che quanto brami 
Di far prometto; e cid per queſto capo 
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Ti giuro; e queſta man ti dò per pegno. 


Mir. Or conſolato moro, e conſolato 
A te vengo, Amarilli. 
Ricevi il tuo Mirtillo, 

Del tuo fido paſtor I anima prendi, 
Che ne I amato nome d' Amarilli 
Terminando la vita, e le parole, 

Qui piego a morte le ginocchia; e taccio. 
Mon. Or non s' indugi pit; ſacri miniſtri 
Suſcitate la fiamma 
Con I' odorato, e liquido bitume; 
E ſpargendovi ſopra incenſo, e mirra, 
Traetene vapor che n alto aſcenda. 
_ C. P. O figlia del gran Giove; 
O ſorella del Sol ch al cieco mondo, 
Fplendi nel primo Ciel Febo ſecondo. 
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SCENA QUARTA. 
CARI NO, MoNTAN o, NICANDRo, M1R- | 
TIL Lo, CHO RO di Paſtor. 
HI vide mai S rari habitatori 
In $i ſpeſſi habituri ? s io non erro, 
Eccone la cagione. 
Velli qua tutti in un drappel ridotti. 
O quanta turba, o quanta ; 115 
Com' è ricca, e ſolenne: veramente 
Qui fi fa ſacrificio. 
Mon. Porgimi il vaſel d' oro 
Nicandro, ov e ripoſto | 
IL almo licor di Bacco. Nic. Eccotel pronto. 
Mon. Cos) il ſangue innocente b 
Ammolliſca il tuo petto, ò ſanta Dea, | 
Come rammorbidiſce 
L' incenerita, ed.arida favilla 
Queſta d' almo licor cadente ſtilla. 
Hor tu riponi il vaſel d' oro, e poſcia 
Dammi il nappo d' argento. Nec. Eccoti il nappo. 
Mon. Cosi 1 ira ſia ſpenta, 
Che deſtò nel tuo cor, perfida Ninfa, 


Come ſpegne la fiamma 
5 Queſta 
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Queſta cadente linfa. Fe 
Car. Pur queſto e ſacrificio, * 
Ne vittima ci veggio. 
Mon. Hor. tutto è preparato, 
Ne manco altro che 1 fin, dammi la fcure. 
Car. Vegg' io forſe, o m' inganno, un che nel tergo 
Ad huom ſi raſſomiglia, 5 
Con le ginocchia a terra? 
E forſe egli la vittima? v meſchino, 
Egli è per certo: e gli tien gia la mano 
Il ſacerdote in capo. 
Infelice mia patria! ancor non hai 
L' ira del Ciel dopo tant' anni eſtinta? ? 
C. T. O figlia del gran giove ; 
O ſorella del Sol, ch' al cieco mondo 
- Splend1 nel primo Ciel Febo ſecondo. 
Mon ee Dea che la privata colpa, 
on publico flagello in noi puniſci; 
(Cosi ti piace, e forſe 
Cos ſti ne J abiſſo 
Dell immutabil providenza eterna) 
Poi che I impuro ſangue 
De l' infedel Lucrina in te non valſe 
A diſſetar quella giuſtizia ardente, 


Che del ben noſtro ha ſete. TEE, 
| : Bevi 
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Bevi queſta innocente | 
Di volontaria vittima, e d' amante 
Non men d' Aminta fido, 
Ch' al ſacro altare in tua vendetta uccido. 
C. P. O figlia del gran Giove; 
O ſorella del Sol, ch' al cieco mondo 
Splendi nel primo Ciel Febo ſecondo. 
Mon. Deh come di pieta pur hora il petto 
Intenerir mi ſento: 
Che n ſolito ſtupor mi lega i 1 aun 
Par che non oſi il cor, ne la man 1 poſſa 
Levar queſta bipenne. 
Car. Vorrei prima nel viſo 
Veder quell' infelice, e poi partirmi, 
Che non poſſo mirar coſa si fiera. 


Mon. Chi sa, che 'n faccia al Sol, ben che tramonti 


Non ſia fallo il ſacrar vittima humana? 

E per ciò la fortezza 

Languiſca in me de I animo, e del _ 
Volgiti alquanto, e gira 

La moribdnde faccia inverſo il Monte. 


Cos ſti ben, Car. Miſero me: che veggio 7 


Non è quello il mio ſiglio? 
Il mio caro Mirtillo? 


Mon. Hor poſſo. Ca. E troppo deſſo. Mo. E 1colpo ho libero, 


Car. Che fai ſacro miniſtro? 


Mon. E ti huomo profano, 
Perche ritieni il ſacro ferro, ed 4 


| Di por tu qui la temeraria mano ? 
Car. O Mirtiflo, ben mio : K 

Gia d' abbracciarti in si dolente guiſa. 
Nic. Va in mal hora inſolente, e pazzo vecchio. 


Car. Non mi credev io mai. Nic. Scoſtati dico, 


Che con impura man toccar non lice 
Coſa ſacra a gli Dei. Car. Caro a gli Dei 
Son ben anch io; che con la ſcorta loro, 
Qui mi conduſſi. Mon. Ceſſa, 
Nicandro; udianlo prima, e Poi ſi parta. 
Car. Deh, miniſtro corteſe, 
Prima che ſopra il capo 
Di quel garzon cada il tuo ferro, dimmi 
Perche more il meſchino? io te ne prego 
Per quella Dea, ch' adori. 
Mon. Per nume tal tu mi ſcongiuri, ch empio 
Sarei, fe te 1 negaſſi: 
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Ma che t' importa cio * ? Car. Pi che non credi. 


: Mon. Perch eglr ſteſſo a volontaria morte 
S' & per altrui donato. 
Car. Dunque per altrui more? 


Anch' io morrò per lui: deh per pietate 


— 
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Drizza in vece di quello 
A queſto capo gia cadente il colpo. 
Mon. Amico, ta vaneggi. . 
Car. E perche a me fi nega, 
Quel ch' à lui fi concede ? 
Mon. Perche ſe faraſtiero. Car. E ſe 10 non full 
Mon. Ne fare anco il potreſti: 
Che campar per altrui 
Non pus chi per altrui s offer ſea morte. 
Ma dimmi chi {e' ta? ſe pure vero 
Che non fu foreſtiero? 
Al habito tù certo EXT I: 
Arcade non mi ſembri. Car. Arcade ſono. 
Mon. In queſta terra gia non mi ſoyyienne 
D' haverti io mai veduto. | 
Car. In queſta terra nacqui, e ſon Carino. 
Padre di quel meſchino. 
Mon. Padre th di Mirtillo ? 6 come giungi 
A te ſteſſo, ed a noi troppo importuno. 
Scoſtati immantenente 
Che col paterno affetto 
Render potreſti infruttuoſo, e vano 
Il ſacrificio noſtro. 
Car. Ah ſe tu fuſſi padre. 
Mon. Son padre, e padre ancor d' unico figlio; 


E pur 
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E pur tenero padre: nondimeno, : 
Se queſto foſſe del mio Silvio il capo, 
Gia non ſarei men pronto 
A far di lui quel che del tuo far deggio. 
ͤChe ſacro manto indegnamente veſte 
Chi per publico ben, del ſuo privato 
© Comodo non ſi ſpoglia. 


Car. Laſcia ch' i I baci almen prima ch' e mora. 


Mon. E queſto molto meno. Car. O ſangue mio, 
E tn ancor ſe s) crudo, 
Che non riſpondi al tuo dolente padre ? 


Mir. Deh padre homai t' acqueta. Mon. O noi meſchini 


Contaminato e l ſacrificio, d Dei! 
Mir. Che ſpender non potrei piu degnamente 
La vita, che m' hai data. 
Mon. Troppo ben m' avviſai, 
Ch' a le paterne lagrime coſtui 
Romperebbe il filenz io. 
Mir. Miſero, qual errore 
Hs io commeſſo: 6 come 
La legge del tacer m' uſci di mente? 
Mon. Ma che fi tarda? sà miniſtri al Tempio 
Rimenatelo toſto; 
E ne la ſacra cella un altra volta 
Da lui ſi prenda il volontario voto 


Ft | Qui 
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Qui poſciu ritornandolo, portate 
Con eflo voi per ſacrificio novo, 
Nov' acqua, novo vino, e novo foco. 
Su ſpeditivi toſto. 
Che gia s' inchina il Sole. 


— — 
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MoN TAN O, CARINO, DAM E TA. 


A tu vecchio importuno, 
Ringratia pur il Ciel che padre ſei; 
Se cid non foffi, i ti farei (per queſta 
Sacra teſta te l giuro) hoggi ſentire 
Quel che può ! ira in me, poiche sl male 
Uſi la ſofferenza. 
Sai tu forſe chi ſono ? 
Sai tù che qui con una ſola verga 
Reggo I humane, e le divine coſe : 
Car. Per domandar mercede, 
6 Signoria non s' offende. 
Mon. Troppo t' ho io ſofferto ; e tu per queſto 
Se venuto inſolente. 
« Nefai tt, che ſe J ira in giuſto petto 


*« Lungamenteſi coce, Tu 
| ; Quanto 
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te Quanto pin tarda fü, tanto più noce. 
Car. © Tempeſtoſo furor non fu mai I ira ' 
«In magnanimo petto; 
«© Ma un fiato ſol di generoſo affetto, 
Che ſpirando ne l' alma, 
_ © Quand' ella e più con la ragione unita, 
* La deſta, e rende 2 le bell opre ardita. 
Dunque ſe grazia non impetro, almeno 
Fa, che giuſtizia i' trovi; e cid negarmi 
Per debito non puoi: 
“ Che chi da legge altrui, 
Non e da legge in ogni parte ſciolto: 
E quanto {e' maggiore 
«© Nel comandar, tanto pin d' ubbidire 
cc Se tenut' anco à chi giuſtizia chiede : 
Ed ecco i' te la cheggio : 
S' a me far non la vuoi, falla i te ſteſſo, 
Che Mirtillo uccidendo ingiuſto ſei. 
Mon. E come ingiuſto ſon ? fa che 1 intenda. 
Car. Non mi diceſti tù, che qui non lice 
Sacrificar d' huomo ſtraniero il ſangue ? 
Mon. Diſſilo, e diffi quel, che 1 Ciel comanda. 
Car. Pur quello e foreſtier, che ſacrar vuoi. 
Mon E come foreſtier, non e tuo fighs : ? 


Car. Baſtiti queſto, e non cercar più innanzi. 
11 2 Mon 
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Mon. Forſe perche tra noi nol generaſti? 
Car. © Speſſo men $3, chi troppo intender vuole. 
Mon. Ma qui s' attende il ſangue, e non il loco. 
Car. Perche nol generai, ſtraniero il chiamo. 
Mon. Dunque è tuo figlio, e ta no I generaſti ? 
Car. E ſe nol generai non è mio figlio. 
Mom. Non mi diceſti ti ch' è di te nato? 
Car. Diſſi ch'e figlio mio non di me nato. 
Mon. II ſoverchio dolor t' ha fatto inſano. 
Car. Non ſentirei dolor, ſe fuſſi inſano. 
Mon. Non puoi fuggir d' eſſer malvagio, ò ſtolto. 
Car. Come puo ſtar malvagita co 'l vero? 
Mon. Come pus ſtar in un figlio, e non figlio? 
Car. Pus ſtar figlio d' Amor, non di natura. 
Mon. Dunque s' è figlio tuo, non è ſtraniero : 

E ſe non e, non hai ragione in lui: 

Cosi convinto ſe padre 0 non padre. 
Car. Sempre di verita non è conyinto 

cc Che di parole è vinto. 
Mon. Sempre convinta e di colui la fede, 
<« Che nel ſuo favellar fi contradice. 

Car. Ti torno a dir, che ti fai opra ingiuſta. 
Mon. Sopra queſto mia capo, 

E ſopra il capo di mio figlio cada 

Tutta queſta ingiuſtizia. 
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Car. Tü te ne pentirai. 
Mon. Ti pentirai ben to, ſe non mi laſci „ 
Fornir 1 ufficio mio. 
Car. In teſtimon ne chiamo huomini, e Dei. 
Mon. Chiami tu forſe 1 Dei, c' hai diſprezzati? 
Car. E poi che ta non m' odi, 

Odami Cielo, e Terra; 

Odami la gran Dea, his qui s adora ; : 

Che Mirtillo è ſtraniero, 

E che non è mio figlio, e che profani 

Il ſacrificio ſanto. Mon. II Ciel m' aiti 

Con queſt huomo importuno. 

Chi è dunque ſuo padre, 

Se non è figho tuo? Car. Non te'l sò dire 

Sd ben, che non ſon io. 
Mon. Vedi come vacilli? 

E egli del tuo ſangue? 
Car. Ne queſto ancora. Mon. E perche figlio il chiami ? 
Car. Perche I ho come figlio, 
Dal primo di ch' 1 I hebbi, 
Per fin a queſta eta ſempre nudrito- 
Ne le mie caſe, e come figlio amato. 
Mon. Il compraſti ? il rapiſti? onde ! hayeſti? 
Car. In Elide I hebb' io, corteſe dono 


D huomo ſtraniero. Mon. E quel I huomo ſtraniero 


D' onde 
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DY onde I' hebb' egli. Car. A lui I havea dat io. 


Mon. Sdegno tù movi in un ſol punto, e riſo. 

Dunque haveſti tu in dono 

Quel, che donato haveyi ? 
Car. Quel ch era ſuo gli diedi, 

Ed egli à me ne fe corteſe dono. 
Mon. E tu (poi ch' oggi a Vaneggiar mi tiri) 

Ond' havuto I havevi? 
Car. In un ceſpuglio d' odorato mirto 

Poco prima r I haveva 

Ne la foce d' Alfeo trovato i caſo ; 

Per queſto ſolo il nominai Mirtillo : 
Mon. O come ben favole fingi, ed orni. 

Han fere i voſtri boſchi? Car. E di che forte; ? 
Mon. Come nol divoraro? 
Car. Un rapido torrente 

L' havea portato in quel ceſpuglio; e quivi 

Laſciatelo nel ſeno 

D1 picciola iſoletta, 

Che d' ogn' intorno il difendea con I onda. 
Mon. Tu certo ordiſci ben menzogne, e fole. 

Ed era ſtata si pietoſa 1' onda, 

Che non l' havea ſommerſo? 

Son si diſcreti in tuo paeſe 1 fiumi, 

Che nudriſcon gl infanti? 
1 


Car. 
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Car. Poſava entr una culla; e queſta quaſi 
Diſcreta navicella, 

D' altra ſoda materia, 

Che ſoglion ragunar ſempre i torrenti 

Accompagnata, e cinta, 

L' havea portato in quel ceſpuglio 3 à caſo. 
Mon. Poſava entr una culla? Car. Entr' una culla. 
Mon. Bambino in faſce? Car. E ben vezzoſo ancora. 
Mon. E. quanto ha, che fa queſto? Car. Fa tuo conto, 

Che ſon paſſati gia dicianove anni 

Dal gran diluvio, e ſon tant' anni a punto. 

Mon. O qual mi ſento horror vagar per l' oſſa. 
Car. Egli non sà che dire. 
* Aende coſtume 
De le grand' alme! © pertinace ingegno, 
Che vinto anco non cede ! 
E pen ſſa d' ayanzar cosi di ſenno, 
_ © Come di forze avanza. 
Queſt: certo è convinto, e ſene duole, 
S' io bene al mal inteſo 
Suo mormorar I intendo: e'n qualche modo 
Ch' aveſſe pur di verita ſembianza, 
Coprir vorebbe il fallo 
De I oftinata mente. 
Mon. Ma che — in 1 bambino havea 


Quel 
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Quell' huom di cui tu parli? era ſuo figlio? 
Car. Queſto non ti s> dir. Mou. Ne mai di lui 

Notizia haveſti ti maggior di queſta ? 

Car. Tanto d punto ne sòͤ. vedi novelle. 
Mon. Conoſcereſtil tu? Car. Sol ch' io'l vedeſſi, 

Rozzo paſtor a I habito, ed al viſo. 

Di mezzana ſtatura, e di pel nero; 

D' hiſpida barba, e di ſetoſe ciglia. - 
Mon. Venite a me paſtori, e ſervi miei. 
Dam. Eccoci pronti. Mon. Or mira 

A qual di queſti pi fi raſſomiglia 

L' huomo di cui parli. Car. A quel, che teco parla 

Non ſol ſi raflomigha, 

Ma quegli a punto è deflo : 

E mi par quello ſteſſo, 

Ch' era vent' anni gia: ch' un pelo ſolo 
Non ha canuto, ed io ſon tutto bianco 

Mon. Tornatevi in diſparte: e ti qui meco 

Reſta, Dameta, e dimmi : 

Conoſci tn coſtui ? 
Dam. Mi par di si, ma dove Sus . 

Gia non sd dirti, 6 come. Car. Hor io a tutto 

Ben ricordar der farollo. Mon. A me ti prima 

Laſcia fayellar ſeco; e non t' increſca 

D' allontanarti alquanto. Car. E volentieri 
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Fo quanto mi comandi. Mon. Hor mi riſpondi, 
Dameta, e guarda ben di non mentire. 


Car. Che ſarà queſto? ò Dei. 

Mon. Tornando tu da ricercar (gia ſono 
Vent' anni) il mio bambin, che con la culla 
Rap il fiero torrente; 

Non mi diceſti tn, che le contrade 
Tutte che bagna Alfeo, cercate havevi 
Senz alcun frutto? Dam. E perche cio mi chiedi ? 

Mon. Riſpondi a queſto pur. non mi diceſti, 

Che ritrovato non I havevi? Dam. II diſh. 

Mon. Or che bambino e quello, 

Ch' alhor donaſti in Elide a colui, 
Che qui t' ha conoſciuto ? Dam. Hor ſon vent” anni 
E vuoi, ch' un vecchio fi ricordi tanto? 

Mon. Ed egli e vecchio, e pur ſe ne ricorda. 

Dam. Piu toſto egli vaneggia. Mon. Or il vedremo. 
Dove ſe, peregrino? Car. Eccomi. Dam. O foſti 
Tanto ſotterra. Mon. Dimmi, 

Non «© queſto il paſtor, che ti fe il dono ? 

Car. Queſto per certo. Dam. E di qual dono parli ? 

Car. Non ti ricordi tù, quando nel T empio 
De I Olimpico Giove, havendo quivi 
Da l' Oracolo havuta 
Gia la riſpoſta ; e ſtando 

- Tu 
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naar d. 
Tu per partire, i' mi ti feci incontro, 
Chiedendoti di quello, 8 
Che ricercavi i ſegni, e tù li deſti: 
Indi poi ti conduſſi 

A le mie caſe, e quivi il tuo bambino 
Trovaſti in culla, e me ne feſti il dono ? 


Ch alhor tu mi donaſti, e ch' io poi ſempre 
Ho come figlio appreſſo me nudrito, 

E 1 miſero garzon, ch' a queſt! Altari 
Vittima e deſtinato. 


E vero tutto civ, ch' egli t' hi detto? 
Dam. Cos morto fuſs' io, com' & ben vero. 
Mon. Ciò t' avverra s anco nel reſto menti. 

E qual cagion ti moſſe 

A donar quello altrui, che tuo non era? 
Dam. Deh non cercar pid innanzi, 

Padron; deh non, per Dio, baſtiti queſto. 
Mon. Più ſete hor: me ne viene. 

Ancor mi tieni a bada ? ancor non parli? 

Morto ſe tn, s un' altra volta il chiedo. 
Dam Perche m' havea I Oracolo predetto, 

Che l trovato bambin correa periglio, 

Se mai tornaya 3 le paterne caſe, 


Dam. Che yuoi tu dir per queſto? Car. Or quel bambino 


Dam. O forza del deſtino. Mon. Ancor t' infingi? 


D' eſſer 


Car. 
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D' eſſer dal padre ucciſo. Car. E queſto è vero, 


Che mi trovai preſente. Min. Oime, che tutto 
Gia troppo è maniteſto, il caſo e chiaro. 

Col ſogno, e col deſtin s' accorda il fatto. 

Or che ti reſta pid? vuoi ti chiarezza 

Di queſta anco maggior? Mon. Troppo ſon chiaro 
Troppo diceſti tu, troppo intes' io: 
Cercato haveſs io men, ti men n ſaputo. 

O Carino, Carino, 


Come teco dolor cangio, e Seri 


Come gli affetti tuoi ſon fatti miei. 


Queſto è mio figlio. ò figlio 

Troppo infelice d' infelice padre: 
Figlio da l' onde aſſai pin fieramente 
Salvato che rapito: 


Poiche cader per le paterne mani 
Dovevi a i ſacri altari, 


E bagnar del tuo ſangue il patrio ſuolo. 


Car. Padre tù di Mirtillo? © maraviglia. 


In che modo il perdeſti? 


Mon. Rapito fa da quel diluvio horrendo, 


Che teſtè mi dicevi; o caro pegno, 


Tu fuſti ſalvo alhor, che ti perdei; 


Ed hor ſolo ti perdo, 5 


Perche trovato ſei. > Hb Ter 
WET po 
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reer. 
O providenza eterna, | 
Con qual alto conſiglio, 
Tanti accidenti hai fin' a qui ſoſpeſi, 
Per farli poi cader tutti in un punto. 
Gran coſa hai tu concetta ; 
Gravida ſe di moſtruoſo parto. 
O gran bene, 0 gran male 


Partorirai tu certo. 
Mon. Queſto fi quel, che mi prediſſe il ſogno. 
Inganevole ſogno; 


*. 4 
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Nel mal troppo verace; 
Nel ben troppo bugiardo. 
Queſta fu quella inſolita pietate, 


Quell' improviſo horrore, 


Che nel mover del ferro 


Car. 


Sentu ſcorrer per I' oſſa: 

Ch' abborriva natura un cos! fiero, 

Per man del padre, abbominevol colpo - 
Ma che? darai tu dunque 

A s) nefando ſacrificio effetto ? 


Mon. Non pus per altra man vittima humana 


Cader à queſti altari. Car. Il padre al figlio 
Dara dunque la morte? 


Mon. Cosi comanda 4 noi la noſtra legge. 


E qual fara di perdonarla altrui 
Carita 
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Carita si poſſente, ſe non volle | 
Perdonar a ſe ſteſſo il fido Aminta? 


Car. O malvagio deſtino, 


Dove m' hai ty condotto? 


Mon. A veder di duo padri 


La ſoverchia pietà fatta homicida: 
La tua verſo Mirtillo, 
La mia verſo gli Dei. 

Tu credeſti ſalvarlo 


Col negar d eſſer padre, e hai perduto ; 


Car. 


Io cercando, e credendo 


D' uccider' il tuo figlio, 


Il mio trovo, e I uccido. 

Ecco I' horribil moſtro, | 

Che partoriſce il fato ; 6 caſo atroce ! 

O Mirtillo mia vita! e queſto quello n 
Che m' ha di te I Oracolo predetto ? 

Cosi ne la mia terra 

Mi fai felice ? o figlio, 

Figlio di queſto ſventurato vecchio 


Gia ſoſtegno, e ſperanza; hor pianto, e morte. 


Mon. Laſcia a me queſte lagrime, Carino, 


Che piango il ſangue mio. 

Ah! perche ſangue mio, 

Se I ho da ſparger 10? miſero figlto 
Perche 
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Perche ti general? perche naſceſti ? 
A te dunque la vita 
Salvo I onda pietoſa, 

Perche tela toglieſſe il crudo padre? 
Santi numi immortali, 
Senz' il cui alto intendimento eterno, 


Ne pur in mar un' onda 


Si move, ò in aria ſpirto, ò in terra fronda; 1 
Qual ſi grave peccato | 
Ho contra voi commeſſo, ond' io, ſia degno 
Di venir col mio ſeme in ira al Cielo? 

Ma s' ho pur peccat' io, | 

In che pecco il mio figho ? 

Che non perdoni a lui ? 

E con un ſoffio del tuo ſdegno ardente 

Me folgorando non ancidi, 0 Giove? 

Ma ſe ceſſa il tuo ſtrale, 

Non ceſſerà il mio ferro; 

Rinovero d' Aminta 

Il doloroſo eſempio ; 

E vedra prima il figlio eſtinto il padre, 

Che l padre uccida di ſua mano il figlio. 


Mori dunque, Montano. hoggi morire 
A te tocca, a te Siova. 


Numi, non $6 s' io dica 


Del 
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Del cielo, s de 1' inferno, | 
Che col duolo aggirate 
La diſperata mente ; 
Ecco, il voſtro furore, 
Poi che cosi vi piace, ho gia concetto. 
Non bramo altro che morte; altra vaghezza 
Non ho, che del mio fine. 
Un funeſto deſio d' uſcir di vita 
Tutto m' ingombra, e par che mi conforte. 
A la morte, a la morte. 


Car. O infelice vecchio; 


Come il lume maggiore 

La minor luce abbag lia, 

Cos: il dolor, che del tuo male i ſento, 
Il mio dolor ha ſpento. 

Certo 1e' tu d' ogni pieta ben degno. 


— 
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TiRENIO, Mo NTANO, CaRINo. 
Ffrettati mio figlio, 
Ma con ficuro paſſo, 
Si ch' i' poſſa ſeguirti, e non inciampi 
Per queſto dirupato, e torto calle 


Col 
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Col pie cadente, e cieco. 
Occhio 1ſe' tù di lui, come ſon'io 
Occhio de la tua mente; 
E quando ſarai giunto 
Innanzi al ſacerdote, ivi ti ferma. 
Mon. Ma non e quel, che cola veggio il noſtro 
Venerando Tirenio, 
Ch' e cieco in terra, e tutto vede j in 1 Cielo 3 
Qualche gran coſa il move; 
Che da molt' anni in qua non s' e yeduto 
Fuor de la ſacra cella. a 
Car. Piaccia a l' alta bontà de ſommi Dei, 
Che per te lieto, ed opportuno giunga. 
Mon. Che noviti vegg' io, padre Tirenio? 
Tu fuor del tempio? ove ne vai? che porti ? 
Tir. A te ſolo ne vengo; 
E nove coſe porto, e nove cerco. 
Mon. Come teco non è I ordine ſacro: 
Che tarda? ancor non torna 
Con la purgata vittima, e col reſto, 
Ch' a l interrotto ſacrificio manca ? 
Tir. © O quanto ſpeſſo .giova | 
e La cecita de gli occhi al veder molto. 
* Ch alhor non traviata 
« L anima, ed in le ſtefla 
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Tutta raccolta, ſuole 
Aprir nel cieco ſenſo occhi lincei. 

Non biſogna, Montano, 
Paſlar si leggiermente alcuni gravi 


Non aſpettati caſi, 
Che tra I opere humane han del divino. 5 


Pero che i ſommi Dei 
Non converſano in terra, 


* Ne favellan con gli huomini mortali; 
« Ma tutto quel pi grande, © di a 
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Ch' al cieco caſo il cieco volgo aſcrive, 


Altro non e, che favellar celeſte. 
Cos! parlan tra noi gli eterni Numi: 


Queſte ſon le lor voci; 
Mute a I orecchie, e NN al core 


Di chi le 'ntende. ò qattro volte, e ſei 
Fortunato colui, che ben le 'ntende. 


Stava gia per condur 1 ordine ſacro, 


Come ta comandaſti, il buon Nicandro ; 


Ma il ritenn' io per accidente novo 


Nel Tempio occorſo: ed e ben tal, che mentre 
Vo con quello accoppiandolo, che quaſi 
In un medeſmo tempo 
E hoggi a te incontrato, 
Un non sò che d' inſolito, e conſuſo 
1 
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Trà ſperanza, e timor tutto m ingombra, 
Che non intendo: e quanto men I intendo, 
Tanto maggior concetto 
O buono, ò rio ne prendo. 
Mon. Quel che tu non intend, 
Troppo intend' io miſeramente, e l proyo. 
Ma dimmi; a te che puoi 
Penetrar del deſtin gli alti ſegreti, 
Coſa alcuna s aſconde ? Tir. O gs, figs ! 
« Se volontario fofle 
« Del profetico lume il divin' uſo, 
« Saria don di natura, e non del Cielo. 
Sento ben io ne J indigeſta mente, 
Che l ver m' aſconde il fato, 
E. fi riſerba alto ſegreto in ſeno. 
Queſta ſola cagione a te mi moſſe, 
Vago d' intender meglio, 
Chi è colui, che s' ſcoperto padre 
(Se da Nicandro hs ben inteſo il fatto) 
Di quel garzon ch' e deſtinato a morte. 
Mon. Troppo il conoſci; o quanto 
Ti dorrà poi, Tirenio, 
Ch' ei ti ſia tanto noto, e tanto caro. 
Tir. © Lodo la tua pieta, ch humana coſa 
E hayerdegh afflitti 


“ Compaſſione. 
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Compaſſione. 0 figlio nondimeno 
Foa pur, che ſeco 1 parli. 
Mon. Veggio ben' hor, che'l Cielo, 
Quanto haver gia ſolevi 
Di preſaga virtute in te ſoſpende. 
Quel padre che tu chiedi, 
E con cui brami di parlar, ſon io. 
Tit. Tu padre di colui, ch' e deſtinato 
Vu.ttima a la gran Dea ? 
Mon. Son quel miſero padre 
Di quel miſero figlio. 
Tir. Di quel fido paſtore, 
| Che per dar vita altrui, s' offerſe a morte ? 
Mon. Di quel che fa morendo 
Viver chi gli da morte; 
Morir, chi gli diè vita. Tir. E queſto e vero? 
Mon. Eccone il teſtimonio, 
Car. Civ che t' ha detto e vero. 
Tir. E chi ſe' th, che parli? Car. Io fon Carino, 
Padre fin qui di quel garzon creduto. 
Tir. Sarebbe queſto mai quel tuo bambino, 
Che ti rapi il diluvio? Mon. Ah th I hai detto, 
Tirenio. Tir. E tu per queſto 
Ti chiami padre miſero, Montano? 


ce 0 cecita de le terrene menti! 
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In qual profonda notte, 
* In qual foſca caligine d' errore 
* Son le noſtr' alme immerſe, 
Quando tu non le illuſtri, o ſommo Sole. 
LA che del ſaper voſtro 
«© Inſupperbite, o miſeri mortali? 
<« Queſta parte di noi che ntende, e vede, 
«© Non e noſtra yirtu, ma vien dal Cielo. 
* Eflo la di come a lui piace, e toglie. 
O Montano, di mente aſſai piu cieco, 
Che non ſon' io di viſta. 
Qual preſtigio, qual demone t abbaglia, 
Si, che s' eglt e pur vero, 
Che quel nobil garzon ſia di te nato, 
Non ti laſci veder, ch' oggi 1e' pure 
II pia felice padre, 
Il pid caro a gli Dei di quanti al mondo 
Generaſſer mai figh ? | 
Ecco l' alto ſegreto, 
Che m' aſcondeva il fato. 
Ecco il giorno felice, 
Con tanto noſtro ſangue, 
E tante noſtre lagrime aſpettato. 
Ecco il beato fin de' noſtri affanni. 


O Montano, oye s é? torna in te ſteſſo, 
| Come 
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Come a te ſolo e de la mente uſcito | 
L' oracolo famoſo ? 
Il fortunato oracolo, nel core 0 | 
Di tutta Arcadia 1mpreflo ? 
Come nel lampeggiar, ch oggi ti moſtra | 
Inaſpettatamente il caro figlio, 
Non ſenti il tuon de la celeſte voce? 
Non havra prima jim quel che v offende, 
Che duo ſemi del Ciel congiunga Amore. 
(Scaturiſcon dal core | 
Lagrime di dolcezza in tanta copia, . 

* Ch' io non poſſo parlar) Non havra prima, 

Non havra prima j/in quel che v offende, 

(e duo ſemi del Ciel congiunga Amore ; 

«© E di dounaà infedel l antico errore, 

« L'alta pieta d un PAST OR FI D O ammende 
Hor dimmi tu, Montan; queſto paſtore, 
Di cui ſi parla, e che dovea morire, 

Non è ſeme del Ciel, s' é di te nato? 

Non e ſeme del Cielo anco Amarilli ? 

E chi gli ha infie avvinti altro ch Amore? 

Silvio fü da i parenti, e fü per forza 

Con Amarilli in matrimonio ſtretto. 

Ed è tanto lontan, che gli ſtrigneſſe 

Nodo amoroſo; quanto 


L' haver 
| 
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L' haver in odio, è da I amor lontano, 
Ma s' eſamini il reſto, apertamente 
Vedrai, che di Mirtillo ha ſolo inteſo 
La fatal voce; e qual ſi vide mai 
Dopo il caſo d' Aminta, 
Fede d' amor, che s agguagliaſſe à queſta? 
Chi ha voluto mai per la ſua donna 
Dopo il fedele Aminta, 5 
Morir ſe non Mirtillo? 
Queſta e I alta pieta del Paftor Fido, 
Degna di cancellar ! antico errore 
De I infedele, e miſera Lucrina. 
Con queſt' atto mirabile, e ſtupendo, 
Piv, che col ſangue humano, 
L' ira del Ciel ſi placa; 


E quel ſi rende a la giuſtizia eterna, 


Che gia le tolſe il femminile oltraggio. 
Queſta fu la cagion, che non si toſto 
Giun s' egh al Tempio a rinovar il voto, 
Che ceſſar tutti 1 moſtruoſi ſegni. 

Non ſtilla più dal famolacro eterno 

Sudor di ſangue, e pu non trema il fuols, 
Ne ſtrepitoſa pm ne pii putente 

E la cayerna,facra ; anzi da lei 

Vien si dolce armonia, $i grato odore, 


| Che 
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Che non I havrebbe pin ſoave il Cielo, 
Se voce, ò ſpirto haver poteſſe il Cielo. 
O alta providenza, o ſommi Dei. 
Se le parole mie 
Foſſer anime tutte, 

E tutte al voſtro honore 
Hoggi le conſecraſſi, à le dovute 
Grazie non baſterian di tanto dono. 
Ma come poſſo, ecco le rendo, ò ſanti 
Numi del Ciel, con le ginocchia a terra 
Humilemente; o quanto 
Vi ſon io debitor, perch' oggi vivo 
Ho di mia vita corſi : 
Cent' anni già, ne ſeppi mai che fofle 
Viver; ne mi fu mat 
La cara vita ſe non oggi cara. 
Oggi 4 viver comincio; hoggi rinaſco, 
Ma che perd' io con le parole il tempo. 
Che fi de dar à I opre? 
Ergimi figlio, che levar non poſſo 
Gia ſenza te queſte cadenti membra. 


Mon. Un' allegrezza ho nel mio cor Tirenio 


Con si ſtupenda maravigha unita, 
Che ſon lieto, e nol ſento. 
Ne può I alma confuſa 
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Moſtrar di fuor la ritenuta gioia. 
Sli tutti lega alto ſtupore i ſenſi. 
O non veduto mai, ne mai pi inteſo 
Miracolo del Cielo: 
O grazia ſenza eſempio 
O pieta ſingolar de ſommi Dei 
O fortunata Arcadia! 
O ſovra quante il ſol ne vede, e ſcalda, 
Terra gradita al Ciel, terra beata. 
Cos! il tuo ben m' è caro, 
Che I mio non ſento; e del mio caro figlio, 
Che due volte ho perduto, 
E due volte trovato; e di me ſte ſſo, 
Che da un' abiſſo di dolor trapaſſo 
A un abiſſo di gioia, 
Mentre penſo di te, non mi ſovviene; 
E fi diſperde il mio diletto, quaſi 
Poca ſtilla inſenſibile confuſa 
Ne I ampio mar de le dolcezze tue. 
O benedetto ſogno, 
Sogno non gid, ma viſion celeſte: 
Ecco ch' Arcadia mia. 
Come diceſti tù ſara ancor bella. 
Tir. Ma che tardi, Montano ? 

Da noi pid non attende, 


Vittima 
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Vittima humana il Cielo; 
Non è più tempo di ven e d ira, 
Ma di grazia, e d' amore: hoggi comanda 
La noſtra Dea, che 'n vece 
Di ſacrificio horribile, e mortale, 
Si facian liete, e fortunate nozze. 
Ma dimmi tu quant' ha di vivo il giorno? 


— — 
- 


Mon. Un' hora, o poco pin. Tir. Cosi vien ſera ? 


Aon: Ma guarda ben Tirenio, 


Car. Ed a Silvio fie data 


Torniamo al Tempio; e quivi immantinente 
La figlivola di Titiro, e I tuo figlio 

Si dian la fede maritale, e ſpoſi 

Divengano d' amanti; e | un conduca 

IL“ altra ben toſto a le paterne caſe. 

Dove convien prima che | Sol tramonti, 
Che fian congiunti 1 fortunati heroi. 

Coſi comanda il Ciel: tornami, figlio, 

Onde m' hai tolto: e tù, Montan mi ſegui. 


Che ſenza violar la ſanta legge, 
Non può ella a Mirtillo 
Dar quella fe, che fü gid data a Silvio. 


Parimente la fede; che Mirtillo 

Fin dal ſuo eee hebbe tal nome, 

Se dal ſuo ſervo mi fu detto il vero: 
. Ed 
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Ed egli ſi compiacque, 
Ch' io 1 nomaſſi Mirtillo, anzi che Silvio. 
Mon. Gli è vero hor mi ſovvienne, e cotal nome, 
Rinovai nel ſecondo, 
Per conſolar la perdita del primo. 
Tir. Il dubbio era importante; hor tù mi ſegui. 
Mon. Carino, andiamo al Tempio, e da qui innanzi 
Duo padri havrà Mirtillo; hoggi ha trovato 
Montano un figlio, ed un fratel Carino. 
Car. D' amor padre a Mirtillo, à te fratello, 
Di riverenza al' uno, e al altro ſervo 
Sari ſempre Carino. 
E pol che verſo me ſe tanto humano, 
Ardiro di pregarti, 
Che ti ſia caro il mio compagno ancora, 
Senza cui non ſarei caro a me ſteſſo. 
Mon. Fanne quel ch a te piace. 
Car. Eterni numi! ò come fon diverſi 
"  Quekli alti inacceſſibili ſentieri, 
© Onde ſcendono a nei le voſtre grazie, 
* Da que fallaci, e torti, 
* Onde 1 noſtri penſier ſalgono a voi. 
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SCENA SET 
CoRIisca, LIN co. 
Cosi Linco, il diſpietato Silvio 
Quando men ſe 'l pensò, divenne amante. 
Ma che ſegui di lei? Lin. Noi la portammo 


A le caſe di Silvio, ove la madre 


Cor. 
Lin. 


Con lagrime I accolſe, 

Non $0 ſe di dolcezza, ò di dolore. 
Lieta si, che 'l ſuo figlio 

Gia foſſe amante, e ſpoſo; ma del caſo 
De la Ninfa dolente, e di due nuore 


Suocera mal fornita, 
L' una morta piangea, TI altra ferita. 


Pur e morta Amarilli: 
in. Do vea morir cos! portò la fama. 


Per queſto fol mi moſſi inverſo l Tempio 
A conſolar Montano; che perduta 
S' hoggi hx una nuora, ecco ne trova un altra. 


Dunque Dorinda non e morta? Lin. Morta 


Foſti si viva tù; foſti si lieta. 
Non fu dunque mortal la ſua ferita? 


A la pieta di Silvio, 
Mm 2 | Se 
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Se morta foſſe ſtata 


Viva faria tornata. Cor. E con qual arte 


Sano si toſto? Lin. I ti dirò da capo 
Tutta la cura, e maraviglie udrai. 
Stavan d' intorno a la ferita Ninfa 
Tutti con pronta mano, 

E con tremante core huomini, e donne. 
Ma ch' altri la toccaſſe 

Non volle mai, che Silvio ſuo: dicendo, 
La man, che mi feri, quella mi ſani. 
Cosi ſoli reſtammo, 

Silvio, la madre, ed 10; 

Duo col conſiglio, un con la mano oprando. 
Quell ardito garzon, poiche levata 
Hebbe ſoavemente | 

Dal nudo ayorio ogni ſanguigna ſpoglia, 


Tents di trar da la profonda piaga 


La confitta ſaetta: ma cedendo, 
Non sò come, a la mano 
L' inſidioſo calamo, naſcoſto 


Tutto laſciò ne le latebre il ferro. 


Qui da dovero incominciar l' angoſce. 
Non fu poſſibil mai, 

Ne con maeſtra mano, 

Ne con ferrigno roſtro, 
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Ne con altro argomento indi ſpiantarlo. 
Forſe con altra aſſai pid larga piaga 
La piaga aprendo, à le ſegrete vie 
Del ferro penetrar con altro ferro 
Si poteva, o doveva; 

Ma troppo era pietoſa, e troppo amante, 
Per si cruda pieta la man di Silvio. 
Con sl fieri ſtromenti, 

Certo non ſana i ſuoi feriti Amore. 
Quantunque à la fanciulla innamorata 
Sembraſle che 1 dolor ſi raddolciſſe 
Tra le mani di Silvio; 

Il qual per ciò nulla ſmarrito diſſe: 
Quinci uſcirai ben th, ferro malvagio, 
E con pena minor, che ti non cred. + 
Chi t' hi ſpinto qui dentro, 

E ben anco di trartene poſſente: 
Riſtorero con I uſo de la caccia. 

Quel danno, che per l uſo 

De la caccia patiſco. 

D' un' herba hor mi ſovviene, 

Ch' è molto nota a la ſilveſtre capra, 
Quand' hi lo ſtral nel ſaettato fianco : 
Ella a noi la moſtro, natura 4 lei. 
De gran fatto è lontana. Indi partiſſi, 
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E᷑ nel colle vicin ſubitamente, 
Coltone un faſcio, a noi ſe n venne; e quiyi 
Trattone ſucco, e miſto 
Con ſeme di verbena, e la radice 
Giuntavi del centauro, un molle empiaſtro 
Ne feo ſopra la piaga. 
O mirabil virtu! ceſſa il dolore 
Subitamente, e fi riſtagna il ſangue ? 
E l ferro indi a non molto, 
Senza fatica, 6 pena 
La man ſeguendo, ubbidiente n' eſce. 
Tornò il vigor ne la donzella, come 
Se non haveſſe mai piaga ſofferta. 
La qual però mortale 
Veramente non fu; pers ch' intatto 
Quinci 1' alvo laſciands, e quindi l' oſſa, 
Nel muſcoloſo fianco 
Era ſol penetrata. 
Cor. Gran virtu d' herba, e via maggior ventura 
Di donzella mi narri. 
Lin. Quel che tri lor ſia ſucceduto poi, 
Si puv pm toſto unaginar, che dire. 
Certo e ſana Dorinda; ed hor ſi regge 
Si ben ſul fianco, che di lui ſervirſi 
Ad ogn' uſo ella pus. con tutto queſto 


Credo 
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Credo Coriſca, e tu fors' anco il credi, 
Che di più d' uno ſtral ferita ſia. 
Ma come I han traffitta arme diverſe, 
Cosi diverſe ancor le piaghe ſono. 
D' altra e fero il dolor, d altra è ſoave: 
L' una ſaldando fi fa ſana, el altra 
Quanto fi ſalda men, tanto pid ſana : 
E quel fero garzon di ſaettare, 
Mentr' era cacciator, fu coſi vago, 
Che non per de coſtume ; ed hor ch' egli ama 
Di ferir arco ha brama. 
Cor. O Linco; anco ſe pure 
Quell' ee Linco, 
Che foſti ſempre. Lin. O Coriſca mia cara, 
D' animo Linco, e non di forze ſono: 
E 'n queſto vecchio tronco 
E pid eng foſſe mai verde il deſio. 
Cor. Hor ch' © morta Amarilli, 
Mi reſta di veder quel ch' e ſeguito 
Del mio caro Mirtillo. 
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ERGAS To, CoRISCA. 


Giorno pien di maraviglie! 0 giorno 


O terra avventuroſa, o Ciel corteſe. 

Ma ecco Ergaſto, d come viene a tempo. 
Hoggi ogni coſa ſi rallegri: Terra, s 
Cielo, Aria, Foco, e ' Mondo tutto rida, 
Paſſi il noſtro gioire * 
Anco fin ne 1 "ER 
Ne hoggi e fia luogo di pene eterno. 
Quanto & lieto coſtui. Erg. Selve beate, 

Se ſoſpirando in flebili ſuſſuri ns 

Al noſtro lamentar vi lamentaſte, 

Gioite anco al gioire, e tante lingue 
Scioghete, quante frond 

Scerzano al ſuon di queſte, 

Piene del gioir noſtro aure ridenti. 
Cantate le venture, e le dolcezze 

De' duoi beati amanti. Cor. Egli per certo 
Parla di Silvio e di Dorinda. in ſomma, 
Viver biſogna; toſto 


Tutto amor, tutto grazie, e tutto gioia ! 
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Il fonte de le lagrime fi ſecca; 
Ma il fiume de la gioia abonda ſempre. 


De la morta Amarilli, 
Ecco più non fi parla; e ſol s' ha cura 


Di goder con chi gode. ed è ben fatto. 


Pur troppo e pien di guai la vita humana. 

Ove fi va si conſolato, Ergaſto? 

A nozze forſe? Erg. E ti I hai detto 2 punto. 
Inteſo hai ta I avventuroſa ſorte 

De' duo felici amanti? udiſti mai 


Caſo maggior, Coriſca? Cor. I I ho da Lanco, 


Con molto mio piacer, pur hora udito. 
E quel dolor ho mitigato in parte, 


Che per la morte d' Amarilli 1 ſento. 


Erg. 


Cor. 
Erg. 


Morta Amarilli? e come? e di qual caſo 
Parli ti hora? ò penſi ti ch' io parli ? 

Di Dorinda, e di Silvio. 

Che Dorinda, che Silvio. 

Nulla dunque ſai tt: la gioia mia 

Naſce da pu ſtupenda, 

E pui alta, e pid nobile radice. 

D' Amarilli ti parlo, e di Mirtillo: 


Coppia di quante hoggi ne ſcaldi Amore, 


La pu contenta, e lieta. Cor. Non è morta 


Dunque Amarilli? Erg. Come morta ? e viva 
mW E lieta, 
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E lieta, e bella, e ſpoſa. Cor. Eh ti mi beffi. 


Erg. Ti beffo? il vedrai toſto. Cor. A morir dunque 


Condennata non fu? Er. Fu condennata, 
Ma toſto anche aſſoluta. 


Cor. Narri tu ſogni, o pur ſognando aſcolto 2 
Erg. Toſto la vedrai tn, ſe qui ti fermi, 


Col fortunato ſuo fedel Mirtillo 

Uſcir del Tempio, ov' hora ſono; e data 

S' hanno la fe gia maritale; e verſo 

Le caſe di Montano ir li vedrai, 

Per cor di tante, e di 81 lunge loro 

Amoroſe fatiche, il dolce frutto. 

O ſe vedeſſi I allegrezza immenſa; 

S' udiſſi il ſuon de le gioioſe voci, 

Coriſca, gu d' innumerabil turba. 

E tutto pieno il Tempio: huomini, e donne 

Quivi vedreſti tu, vecchi, e fanciulli, 

Sacri, e profani in un ud e miſti; 

E poco men che per letizia inſani. 

Ogn' un con maraviglia 

Corre a veder la fortunata coppia. 

Ogn' un la riyeriſce, ogn' un I abbraccia?? 

Chi loda pieta, chi la coſtanza; 

Chi le grazie del Ciel, chi di natura. | 

Riſuona il monte, e I pian, le yalli, e i poggi 
Del 
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Del Paſtor Fido il glorioſo nome. 
O ventura d' amante, 

II divenir si toſto, 
Di povero paſtore un ſemideo. 

Paſſar in un momento 
Da morte a vita; e le vicine eſequie 
Cangiar con $i lontane, 

E diſperate nozze, 

Ancor che molto ſia, 
Coriſca, e pero nulla. 
Ma goder di colei, per cui morendo 
Anco godeva? di colei; che ſeco 
Volle si prontamente 

Concorrer di morir, non che d' amare? 
Correr in braccio di colei, per cui 
Dianzi si volontier correva a morte? . 
Queſta ventura tal, queſta e dolcezza 
Ch' ogni penſiero avanza. 

E ti non ti rallegri? e tù non ſenti 
Per Amarilli tua quella letizia, 

Che ſent' io per Mirtillo ? 


Cor. Anzi si pur Ergaſto; 


Mira come ſon lieta. Erg. O ſe tu haveſle 
Veduta la belliſſima Amarilli; 
Quando la man per pegno de la fede 
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A Mirtillo ella porſe; 


E per pegno d' Amor, Mirtillo à lei, 
Un dolce si, ma non inteſo bacio, 
Non $0 ſe dir mi debbia, 6 diede, 6 tolls, 
Sareſti certo di dolcezza morta, 
Che purpura? che roſe? 

Ogni colore 0 di natura, 0 d' arte 
Vincean' le belle guance; 

Che vergogna copriva | 

Con vago ſcudo di belta languigna, 
Che forza di ferirle 

Al feritor giungeva; 

Ed ella in atto ritroſetta, e ſchiva, 
Moſtrava di fuggire 

Per incontrar piu dolcemente il colpo ;. 
E laſcio in dubbio ſe quel bacio foſſe 
O rappito, 06 donato, 

Con si mirabil arte 

Fu conceduto, e tolto; e quel ſoave 


Moſtrar ſene ritroſa, 


Era un nv, che voleva; un' atto miſto 
Di rapina, e d' acquiſto; 
Un negar si corteſe, che bramava 


Quel che negando dava: 


Un yietar, ch era invito 
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Si dolce d' aſſalire, 
Ch' a rapir, chi rapiva, era rapito: 2 
Un reſtar, e fuggire, 
Ch' affrettava il ra pire. 
O dolciſſimo bacio. 
Non poſſo pin Coriſca. 
Vo diritto, diritto 
A trovarmi una ſpoſa: 
«© Che 'n si alte dolcezze, 
Lon fi puo ben gioir, ſe non amando. 


Cor. Se coſtui dice il vero, 
Queſto è quel di Coriſca, 
Che tutto perdi, o tutto acquiſti 11 ſenno. 
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CHORO di Paſtort, CORISCA, Au ARIL LT, 
MIRITIL L o. 


| \ leni ſanto Himeneo; 
Seconda i noſtri voti, e i noſtri canti. 


Scorgi 1 beati amanti 

L' uno, e altro celeſte ſemideo; 

Stringi il nodo fatal ſanto Himeneo. 
Cor. Oime che troppo è vero, e cotal frutto 

Da & tue vanità, miſera mieti. O pen- 
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O penſieri, bv deſiri | 
Non meno ingiuſti, che fallaci, e yani. 
Dunque d' una innocente, 
Ho bramata la morte, 

Per adempir le mie sfrenate voglie? 
Si cruda fui? si cieca? 

Chi m' apre or gli occhi? ah miſera che veggio? 
L' horror del mio peccato, 

Che di feliciti ſembianza havea. 

Cho. Vieni ſanto Himeneo, 8 
Seconda i noſtri voti, e i noſtri canti, _ 
Scorgi i beati amanti 
L' uno, e I altro celeſte Semideo: 

Stringi il nodo fatal ſanto Himeneo. 
Deh mira, © Paſtor Fido, 

Dopo lagrime tante, 

E dopo tanti affanni, ove ſe' giunto. 
Non è queſta colei che t' era tolta 

Da le leggi del Cielo, e de la Terra ? 
Dal tuo crudo deſtino ? | 

Dale ſue caſte voglie? 

Dal tuo povero ſtato ? 

Da la ſua data fede, e da la morte? 

Ecco la tua Mirtillo. 264 
Quel volto amato tanto, e que' begli occhi, 


Quel 
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Quel ſeno, e quelle mani, 
E quel tutto, che miri, & odi, e tocchi, 
Da te gii tanto ſoſpirato, in vano, 
Sara hora mercede 
De la tua invitta tede, e tu non parli: 


Mir. Come parlar poſs io, 
Se non $0 d' eſſer vivo? 
Ne $0 s' 10 veggio, ò ſenta 
Quel, che pur di vedere, 
E di ſentir mi ſerybra ? 
Dica la mia doleiffima Amarilli; 
Pero che tut. a in lei 
Vive I anima mia, gli affetti miei. 
Cho. Vieni ſanto Himeneo ; 
Seconda i noſtri voti, e i noſtri canti, 


Scorgi i beati amanti, 
L' uno, e I altro celeſte Semi 


Stringi il nodo fatal ſanto Himeneo, 
Cor. Ma che fate voi meco, 

Vaghezze inſidioſe, e traditrici; 

Fregi del corpo vil, macchie de l' alma? 

I tene. aſſai m' havete 

Ingannata, e ſchernita. 

E perche terra ſete, itene a terra. 

D' amor laſcivo un tempo arme vi fei, 


— 
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Hor vi fo d' honeſt3 ſpoglie, e trofei. 
Cho. Vieni ſanto Himeneo; . 
Seconda 1 noſtri voti, e i noſtri canti, 
Scorgi i beati amanti, 
L' uno, el altro celeſte Semideo; 
: Stringi il nodo fatal ſanto Himeneo. 
Cor. Ma che badi Coriſca ? 
Comodo tempo e di trovar perdono. 
Che fai? temi la pena? 
. Ardiſct pur: che pena 1 
Non puoi haver maggior de la tua oats: 
Coppia beata, e bella, — 
Tanto del Cielo, e de la terra amica. 
S' al voſtro altero fato hoggi s inchina 
Ogni terrena forza; FOG 
Ben' è ragion, che vi s' inchini ancora 
Colei, che contra il voſtro fato, e voi, 
Ha poſto in opra ogni terrena forza. 
Gia nol nego, Amarilli, anch' io bramai 
Quel, che bramaſti tu; ma tu tel godi, 
Perche degna ne fuſti. 
Ti god: il pin leale 
Paſtor, che viva; e tù Mirtillo, godi 
La pin pudica N infa 


Di quante n habbia, ò mai n haveſſe il mondo: 
Credete 
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Crede tel pur a me, che cote fui . 
Di fede a l uno. e d' honeſtate à J altra. 

Ma ta Ninfa corteſe, 
Prima che l' ira tua ſopra me ſcenda, 
Mira nel volto del tuo caro ſpoſo ; 
Quivi del mio peccato, 
E del perdono tuo vedrai la forza. 
In virtù di si caro 
Amoroſo tuo pegno, | 7 
A I amoroſo fallo hoggi perdona 
 Amoroſa Amarilli: ed e ben dritto, 
Ch' oggi perdon de le ſue colpe trovi 
Amore in te, ſe le fue fiamme provi. 
Anm. Non ſolo i' ti perdono, 
Coriſca, ma t' ho cara: 
L' effetto fol, non la cagion mirando : 
« Che'l ferro, e l foco, ancor che doglia apporti, 
*« Pur che riſani, a chi fi ſano, e caro. 
Quantunque mi iii ſtata 
Hoggi amica 0 nemica, 
Baſta a me, che I deſtino 
T' usò per feliciſſimo ſtromento 
D' ogni mia gioia. avventuroſi inganni, 
Tradimenti felici: e ſe ti piace 
D efler lieta ancor = vientene, e godi 
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De le noſtre allegrezze. 785 
Cor. Aſſai lieta ſon io 
Del perdon ricevuto, e del cor ſana. 
Mir. Ed io pur ti perdono 
Ogni offeſa, Coriſca, ſe non queſta 
Troppo importuna tua lunga dimora- 
Cor. Vivete lieti: Mdio. _ * 
Cho. Vieni ſanto Himeneo, s 
Seconda 1 noſtri voti, e i noſtri cant, 
Scorgi i beati amanti, 
L' uno, el altro celeſte Semideo, 
Stringi il nodo fatal ſanto Himeneo. 
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OS] dunque ſon' io 
Avezzo di penar, che mi conviene 
In mezo de le gioie anco languire ? 
Aſſai non ci tardava 
Di queſta pompa il neghittoſo paſſo, 
Se tra pic non mi dava anco queſt altro 


Intoppo di Coriſca ? 
Am. Ben $e tù frettoloſo. . O1 mio teſoro. 


Ancor 
3 


ScENxA DECIMA, 

Ancor non ſon ficuro, ancor 1' tremo, 

Ne ſarò certo mai di poflo derti, 

Per fin che ne le caſe 

Non {ſe' del padre mio fatta mia donna. 

Queſti mi paion ſogni 

A dirti il vero; e mi par d hora in hora 

Che L ſonno nũ ſi rompa, * 

E che ti mi t involi, anima mia 

Vorrei pur, ch' altra prova 

Mi feſſe homai ſentire, 

Che I mio dolce vegghiar non è dormire. 
Cho. Vieni ſanto Himeneo, 

Seconda i noſtri voti, e noſtri canti, 

Scorgi i beati amanti, 

L' uno, e F altro celeſte Semideo, 

Stringi il nodo fatal ſanto Himmeneu 
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FORTUNATA coppia, 
Che pianto ha ſeminato, e riſo accoglie: : 

Con quante amare doghe 

Hai raddolciti tn _ affetti tuoi. 

Quinci imparate voi, | 

O ciechi, e troppo teneri intel 

T ſinceri diletti, e i yeri mali. 
Non è ſana ogni gioia, 
Ne mal cio che v' annoia, 
% Quello è vero gioire, | 0 
Che naſce da virtů dopò 11 bie. 201 
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